


BUOTECH NA'EIOI 
atTH^E - FIRE 




Digifeocl by Googit' 


NAZIONALE CENTRALE 
DI FIRENZE 


BIBLIOGRAFICHE E BIOGRAFICHE 

RACCOLTE OAL 

. DIOMEDE BONAMICI 

di Livorno (1823-1912) 

Novembre 1921. 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


STORIA CRITICA 

DE’ TEATRI 

. ANTICHI E MODERNI 

divisa ili dieci tomi 


r V 


DI 


PIETRO NAPOLI-SIGNORELLI 
, . nai^oletanq 

SEGRETARIO PERPETUO 

DELLA SOCIETÀ’ PONTANIANA 

Anziano della Italiana di Scienze Lettere 
ed Arti di Livorno 

Professore Emerito della R. Università^ 
di Etìlogna di Diplomatica e di Storia , 



Tomo X Parte I 


■;# : '-*>y 

» V t i. 






NAPOLI 

PRESSO VINCENZO ORSINO 

4 8*1 5 . 


1 Digitized by GocJgle 



Ardito spira 
Chi pub senza rossore 
Rammentar come visse allor che muore 
Metastasio'‘nel Temistocle. 
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STORIÀCRITICA 

DE’ TEATRI 

antichi e moderni 

r’ 

LIBRO X 

.Teatro Italiano del XVIII secolo 
è de' primi anni del XIX 

C A P O I 

Tragedie Reali 


I\.Isorgeva a gran passi nel cader del 
secolo XVII il gusto della vera eloquenza 
nelle contrade chiuse dalle Alpi 5 e già 
nel 1690 de’ suoi allievi eprpseliti po- 
tè in Roma formarsi un’ accademia sót- 
to il modesto titolo di ^rcadia^Xecai 
colonie si sparsero per ‘ l’ Italia tutta . L* 
antica poesia dè’ Greci e de’ Latini ri- 
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condotta trionfante ne’ Sette Colli inspi- 
rava disprezzo 'e pietà per le scuole 
gongorcsche e maiiniste , e venerazio- 
ne e amore per Dante e Peti’arca che 
bevvero in que’puri fonti . Il Cardinal 

Delfino e*d il barone Caracci furono i 
^ • 

precursori del rinascimento della tra- 
gedia italiana senza esser soggetti alle 
macchie secentiste . 

L’ onore di primo ristauratore d’ essa 
nel Secolo XVIII debbesi senza dubbio 
al bolognese- Pier Jacopo» Martelli nato 
nel ifi65 e morto nel 1727 secondo 
r epitafio che ne fece l’ illustre matema- 
tico e poeta Eustachio Manfredi . Mar- 
telli chiaro in Arcadia col nome di 71///- 
tillo , munito di dottrin», d’ingegno 
e di gusto , emulo del Malici c del 
Graviua (r/) , avea cominciato', a com- 

por- 

uii 




(3) Scrisse contro il primo il famoso Pernia 
'sentenziato componimento scenico che porta U 
data di Cagliariid^l 17C4 ed il nome di Mes-* 
ser S aceo a Messer C .itr.ihrighe . Favellò contro 
dèi Gravina spesso ne! oKlotrò jonra V./ I r«- 
^e</ia antica e moderna intitolato ^Impostore » 


es) 

porre qualche drarama musicale , e si ' 
rivolse indi alle tragedie , che s’ impres- 
sero in più volumi . Ninno può negar- 
gli nè la regolarità che sempre osserva, 
nè la ricchezza , la sublimità e V ele- 
ganza dello stile , nè la copia de' pen- 
sieri , nè 1’ arte di colorire acconciamen- 
te .i caratteri e le passioni . Nocquegli 
in molte di esse la versificazione che 
prescelse , ad onta di averla renduta al 
possibile armoniosa , sì per esser timo- 
va mi teatro ( ma non inventata dal 
Martelli, come sognando asserì il Bar- 
retti ) sì per la rima e la monotonia 
che r accompagna ^ e le di lui tragedie 
dopo alcuni anni cessarono di, rappre- 
sentarsi . Certo è però che i forestieri 
slessi non furongli avari de’ loro ap- 
plausi.! giornalisti Olandesi ne mani- 
festarono varii pregi; e quelli di Tre- 
voux asserirono che pdehi tragici pa-^ 
reggiavano il Martelli . Certo è pure 
che la compagnia di Luigi Riccoboai 
le rappresentò con profitto e con ap- 
]dauso non equivoco in, Verona , in 
Venezia , in Bologna . Cerio è final- 
■ a 3 racn- 
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mente cne chi comprende le vere bel- 
lezze tragiche , un gran numero ne in- 
contra nelle più accreditate , che sono 
secondo me : Perselide , Ifigenia in 
Tauri ^ diceste. Procolo , Cicerone, 
Q. Fabio , Taimingi . Non lasciò di 
rendergli giustizia fra’ nostri singolar- 
mente il Conte di Calepio . Pier Jaco^ 
po Martelli ( egli dice ) e tra' nostri 
assai sublime ed enfatico 5 ma quanto 
acquista con i modi di dire , tanto 
perde per lo stncchevol vezzo delle ri- 
me . La semplicità della condotta , la 
nobiltà de’ sentimenti , l’eleganza e la 
gravità dello stile, la compassione 'ma- 
neggiata con arte e decenza , il magna- 
nimo carattere di Mustafo , il tenero e 
patetico di Perselide , la dipintura di un 
Ottomano geloso del potere , e perciò 
Crudele , di Solimano , conferiscono al 
merito della Perselide . Veggasi per 
saggio dello stile e della versificazione 
il monologo di questa principessa nel- 
V atto III 

Eccomi donna e sola fra barbari 
crudeli . 



Vi 
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Vi si dipinge egre.;iamente la sua si- 
tuazione , e tutta esprime la passione, e 
nulla v’ è di narrativo . Notabile nell* 
atto IV è il discorso di Solimano do- 
po di aver deliberata la morte del suo 
gran figlio ; vi si mostra a maraviglia 
in qual guisa laceri il suo cuore il sen- 
timento della natura che pugna colla 
barbarie ed il sospetto . 

La delicatezza dell’ espressioni di Mu- 
Stafo che va a morire, merita T atten- 
zione de’ cuori sensibili . Egli non vuol 
dirlo chiaramente a Perselide , e pur 
vorrebbe, far sapere a Zeanghirc thè 
muore suo amico : 

Mustafo 

Quel che udisti e vedrai^ per pie^ 
là non gli dire^ 

Se no ^ invidia e dolore i e lofaran 
morire . 

So quanto ei m' ami ^ e quanto lui 
dalle fasce amai'^ 

Tu pur , vergine degna di miglior 
sorte , il sai . 

Per me segni ad amarlo : le vo^ 
glie sue sian tue^ 

a 4 
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Tue sian le sue j uniti siate ambo 
in ambedue . 

Virtù piacciavi sempre , che alfin 
5’ oltre la morte 

Siam qualche cosa , il premio ne 
avrà V anima, forte . 

Siate fidi al Soldano , siane in di-^ 
fesa ai troni 

Il braccio del tuo sposo che com* 
io 'gli perdoni . 

Addio . 

Perselide 

Ma forse in guerra ti chia~ 
mano i perigli? 

Prcserveranti i numi a guai tanto 
somigli . 

iVb» mi parlar qual parla chi piu 
non si rivede. 


M«stafo 

Al suocero , allo sposo obedienza e 
fede . , 

Questi estremi ricordi serba col tuo 
consorte , 

E non cercar piu nulla di qualun^ 
que mia sorte . 

. . Sol 


t » 
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Sòl .se qualche novella ( che alfin 
verrà cred' io ) 

augnerà a Zeanghire odigli amia 
nome addio : 

Digli che del suo nome nelle note 
a me care 

Partir tu mi vedesti , e finir di 
parlare . 

Sìmile tragedia piena di grandezza^ che 
commuove che lira tutta 1’ attenzione , 
non meritava di occupare il luogo del- 
le Gemelle Capuane o di qualche altra 
poco più. importante del Teatro Italia- 
no compilalo dal Maffci ? A ciò per 
avventura si opposero le loro letterarie 
querele . 

Ciò che diffinisce i primi progressi 
della tragedia italiana sin dal principio 
del XVI II secolo, è appunto la saggia 
imitazione clìe fece il Martelli deil’/- 
fi genia in Tauri e deU’^/qe^fedi Eu-/ 
ripide . Gl’ Italiani del secolo XVI a- 
veano trasportati nel nostro idioma i 
greci argomenti con troppa scrupolosa 
osservanza delle antiche vestigia .1 Fran- 
cesi del XVjil fecero un passo di più 

. 3tnar* 
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maneggiandoli in guisa che si aaattas-' 
sero al popolo ed al tempo in cui gli 
ripetevano . Il Martelli partecipò felice- 
mente di questa gloria della Francia , 
c con miglior senno de* nostri cinque- 
centisti accomodò all’importanza calla 
vaghezza de* greci argomenti 1’ artificio 
della moderna economia . Il confronto 
dell’ Ifigenia in Tauride del greco au- 
tore con quella del Martelli mostrerà 
sempre a’ giovani studiosi la manieradi 
modernar le greche favole con vantag- 
gio e senza punto sconciarle . Chi si 
sovverrà dell’ Alceste greca , avendo sot- 
to gli occhi quella del Martelli , vedrà 
nella moderna conservato l’ interesse del- 
r antica senza inverosimilitudini , senza 
il trionfo di Ercole nell’ inferno, e sen- 
za le indecenti altercazioni di Admeto 
col padre (a) . 


Im- 


(a") Nell* ingegnoso Martelli hanno gl’ Italia- 
ni non solo uno de' primi ristoratori dell? lo- 
ro tragedia, ma uno de’ piu eccellenti Satiri- 
ci del XVUI secolo . L’ amico Cvoper Vìfalker ij 

qua. 
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Impaziente parimenti del risorgimeli» 
to della nostra tragedia il celebre ca- 
labrese Gian Vincenzo Gravina volle 
richiamarci allo studio de’ Greci , e 
scrisse in tre mesi cinque tragedie , 
Palamede , Andromeda , Servio Tul- 
lio , Appio Claudio , Papiniano . La 
bella semplicità cui si attenne nel tes- 
serle , piacque agli eruditi , e per que- 
sta parte fu applaudito dall’ is tesso Mar- 
telli . Ma s’ ingannò in più maniere 
nelL esecuzione del suo disegno . Pieno 
compera della più riposta erudizione 
greca, poteva far risalire i leggitori si- 
no a’ costumi de’ remoti popoli della 

Gre- 


quale merita la riconoscenza dell’ Italia per 
essersi occupato a rischiararne le memorie tea- 
trali , nel parlar con lode del Martelli dice 
nella sezione 111 ; „ Il vanaglorioso e pocogiu- 
„ dizioso Barretti parla del Martelli con que- 
,, sto disprezzo ; Z7fl certo Pier Jacopo Martelli Jc 
Bologna uomo di qualche talento pochi anni sonò in» 
ventò un verso di quattordici sillabe . Non è questo / 
Punico sproposito che ha scarabb occhiato l’ ob- 
bliato Aristarco ^cannabue. 
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Grecia nel Palamede e neW Andrch' 
meda'^mzi qual vantaggio recar ciò po- 
teva al moderno teatro - che sì poco 
desiderava le stesse lodate tragedie de* 
cinquecentisti ? Dovea egli poi serbare 
il modo stesso negli altri tre argomenti 
Romani ? Conveniva a questi la veste 
greca ? Volle ancora adoperare alla 
greca maniera la varietà de’ metri, e 
sventuratamente elesse 1* endecasillabo 
sdrucciolo per verso principale ( già 
usato dal Gratta rolo nell’ Altea e nella 
Polissena ) lusingandosi di poterlo ele- 
vare alla grandezza tragica e sostituirlo 
al giambico antico ; ma questo sfor;^ 
inutile ferì le orecchie italiane . Dei 
Greci ( sugerisce il giudizio ed il gu- 
sto ) vuoisi imitar lo spirito e non il 
portamento e le spoglie esteriori . Con 
tutto ciò molta ingiustizia gli fecero i 
contemporanei e fangli alcuni semidotti 
di ultima data . Won si proponga a 
modello , ma se ne rilevino i pregi che 
]^ossiede . Se ne rigetti la versiGcazio- 
ne , sì censuri 1’ uso frequente de’ lati- 
niiiisrnl , 1’ afl'ettazioni di alcune coin- 

pa- 
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parazioni poStc in canzonette*, il nibtlo 
di sceneggiare all’ antica . Ma se ne co- 
inenti la regolarità e il giudizio , e si 
vesaa il rdosol’o e l’ erudito nell’ arlill- 
cioea pittura de’ moderni costumi ap- 
plicata a’ personaggi delle ■ sne Tavole 
imitando T arte di satireggiare <li Eu- 
ripide , sptcialmentc nel Papiidano . 
Sopratutto sì encomii col dolio critico 
Pietro di Gale|>io per aver saputo ira^ 
vestire ed applicare aW azione quella 
sorte di sentenze che contengono mas^ 
si me di morale , nella qnale arte il 
Gravina sì e distinto da gran parte 
de* nostri poeti . Si mostrerà sempre un 
critico dozzinale colai che proponesse 
alla gioventù un solo scrittore per, 
modello per la difficoltà di trovarsene 
alcuno nel suo genere si compiuto chei 
tutte contenga le perfezioni . La filoso- 
fia consiglierà sempre a valersi della 
nota sagacità di quel greco pittore che 
raccolse da molte leggiadre donne gli 
, «parsi pregi della beltà per formarne 
la sua -Venere . Questo esser dee l’uf- 
fizio della vera $toria teatrale ragio- 

na- 
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nata 5 e questo non sanno fare , nè i 
plagìarii di mestiere quando copiano o 
furano a mettà , nè gli apologisti preoc- 
cupati . 

Il regno di Napoli produsse ne’ pri- 
mi anni del secolo XVllI due al- 
tri pregevoli scrittori di tragedie , il 
consigliere conte Saverio Pansuii , ed 
il duca Annibaie Marchese . Compose 
il primo cinque tragedie impresse in 
Napoli, cioè Bruto 1728, Sofo-- 
nisba e Virginia nel 1726 , Sejano 
nel 1729, ed Grazia che si pubblicò 
unita con le altre nel 1762^ Vinse egli 
per gravità , e per versificazione il 
Gravina , e scorger fece non di rado 
elevatezza e sublimità, e quel patetico 
e terribile tragico che agita ed interes- 
sa . Ma sceneggiava alla foggia- antica , 
introduceva o faceva partire i perso- 
naggi senza perchè, trascorreva nel li- 
rico , verseggiava con istento , imbrat- 
tava alcuna volta la locuzione 1 con 
formule non pure , intisitate e scorret- 
te . Più < che altrove lo .stile è affettato 
e lirico nel Sejano , le sentenae più 


Digilized by Coogle 



( i5 ) 

tìcercate che non sono in Seneca , i! 
linguaggio più spesso fangoso , e nell* 
atto V si accumulano troppe cose do- 
po la morte di Sejano , le quali do- 
veansi appena accennar di volo . Ma 
vi si scorgono varie pennellate franche 
e vigorose ^ vivo è il ritratto de^ favoriti 
nell’ atto III j buona è la scena del IV. 
in cui Sejano intima il divorzio ad 
Apicataj tragici i rimorsi che atterri- 
scono Livia dopo la morte di Druso , 
ed opportuna la riflessione della nutri- 
ce in tal proposito : 

O Quai rei simulacri in noi prò-» 
ance 

La fiera compagnia de' proprii 
falli ! > 

Più moderatamente nella Sofonisba tro-^ 
vansi sparsi gii ornamenti lirici , e vi 
si notano varii passi tragici bene espres- 
si . La Virginia , mal grado del buon 
dialogo d’ Icilio e Numitore nell’ atto 
I , e del racconto felice e senza ridon- 
danza del di lei ammazzamento , si 
posporrà sempre a tutte le altre a ca- 
eione dell' episodio della deflorata Vo-t 

lu*n- 
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larmia che si trasmischia al fatto ’<ÌI 
Vi rginia. Migliori delle precedeuti è il 
Bruto dettato in ìstile sublime e rara- 
mente gonfio , 6 ricco di passi nobili 
Lodevole nell’ atto I è il ritratto che 
in Tito si fa de’ partigiani del regno 
ed in Furio de’ repubblicani , sul gusto 
delle politiche discussioni di Pietro 
Coraelio 5 come ancora la descrizione 
delle arti descU ambasciadori nelle corti 
Straniere : nel III l’ ambasciata degna- 
mente esposta da Celio : nel IV i gra-p- 
vi sentimenti di Furio che tenta di ri- 
chiamar Tito nel camin dritto : nel V 
i forti rimorsi di Tito divenuto tradi- 
tore , .il tenero abboccamento di lui 
colla madre , gli eroici non meno ch§ 
patetici sentimenti di Bruto . Ma 1’ O- 
razia rappresentata in Napoli con am- 
mirazione e diletto universale sotto la 
direzione del celebre Andrea Belvederi 
re, fu il trionfo del Pansuti Nel trattar 
questo argomento dopo l’ Areùno ed il 
Cornelio, il Pansuti diede come il pri- 
mo alla sua favola il titolo di Grazia / 
ma conservò 'per lei sola tutto rinfce^- 

res» 
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resse sino all’ atto V ^ là dove l’ Are- 
tino , che la fa morire nel III , lo di- 
vide fra lei ed il fratello . Rare volte 
r espressione vicn tradita dalla verità , 
anzi spesso è avvivata col sublime e 
col patetico . Meritano particolare at- 
tenzione r amor tragico di Grazia è 
Curiazio , l’ amara divisione di questi 
nell’atto III, il carattere eroico e fe- 
roce di Orazio , la notizia della pugna 
stabilita tra* i Curiazii ed Orazii à.eb 
IV, di cui è conseguenza l’ altra scena 
di Orazio collo sposo della' sorella , il 
contrasto delle allegrezze di Roma per 
la vittoria ottenuta da Orazio colle 
smanie di Grazia per essere qtiesta riu- 
scita sanguinosa e per lei tanto fune- 
sta per la morte dello sposo , e final- 
mente r azione del V interessante per , . 
r ammazzamento di Grazia , pel peri- ' 
colo di Orazio condannato , e per la 
patetica aringa di Publio in prò del 
figlio superstite che commuove il Po- 
polo Romano. Non è dunque maravi- 
glia che al dire anche degli eruditi 
compilatori della Bihliotheque Itali- 
- Tom, X k <jue 


« 
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^ue Ilei tomo Vlf, i dotti vi preser» 
tanto piacere a legii;erla , (pianto il 
pubblico a vederla rappresentare . 
Ojiorevole menzione delle tragedie di 
Saverio Pansuti fe l’ immortale Alessio 
Simmaco Mazzocclii nel capo l del dot- 
tissimo commentario dell’ Anfiteatro 
Campano , 

Predilesse la poesia tragica il coltls- 
BÌm> duca Annibaie Marchese, il cjua- 
le dopo di aver governato da preside 
in Salerno entrò nel 174® tra’ Padri 
dell’ Oratorio detti G^roliniini di Na- 
poli, e glorioso ancora per la rinunzia 
dell’ arcivescovato di Salerno , e, del 
vescovato di Lecce a lui oirerti , morì 
nel Ì755 ammirato per le su;e virtù , 
Sin dalla prima gioventù mostrò gusto 
e buon senno colla scelta di ottimi ar- 
gomenti per due sue favole impresse 
in Napoli nel 1716 * il Crispo e la 
Polissena . Non fu solo il Martelli 
ne* primi lustri del secolo che seppe 
unire alle bellezze del greco coturno 
la saggia .maniera d* interessare i mo- 
derni , col seguire 1 * orme de* tragici 

I . 


/ 
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fVancesì . Annibaie Marchese tratto il 
Crispo che è un ritratto deW lupoUtò 
greco, col patetico j)eunello di Euripi- 
de, e coir eleganza armoniosa del 
cine sceneggiandolo alla moderna, e vin* 
se con migliore versificazipne il Mar^ 
telli , colla gravità il Gravina , e col4 
purezza del linguaggio ilPansiUi. Mo- 
, rito la di lui Polissena , che da Pie- 
tro di Calepio si preferisse nel confron* 
to a quella del La Fosse j)el piano 
meglio ragionato , pel costume più eonu 
venevole, , ■ e j)er Parte di muovere la 
compassióne , Vero è , che all’ islesso 
Calepio sembra di trovare nella Polis^ 
gena francese maggior bellezza uell^ 
semenze, più vivacità negli affetti, ed 
energia nella locazione . Vero è pari- 
menti che egli riprende nelle nutrici 
introdotte dal Marchese la perizia che 
mostrano della mitologia . Pure non è 
così grande lo svantaggio dell’ Italiano 
pet* le senjtenze e per la locuzione , nè 
gli affetti riescono in lui sì poco viva- 
\ ci al confronto da liirne dimenticare la 
j^ellezza del piano ^ la ^nvenevolezza 

b 2 dei 
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tìel costume etl ìi patetico . E quanto 
alle nutrici ( cpialora voglia conceder*^ 
sene r uso ) l>po accorciarsi loro cer- 
ta specie di coUiira ove si rifletta, che 
esse punto non rassomigliano alle mo- 
derne balie , ma si supposero sempi*e 
persone di distinta condizione , e com- 
pagne delle regine sino alla loro morte. 

Compose in seguito il Marchese dic- 
ci tragedie cristiane impresse magnifi- 
camente in Napoli in due volumi iti 
quarta nel 1729 . A ciascuna si pre- 
mise im rame disegnato o da France- 
' SCO Solimena , o da Andrea Vaccaro ^ 
ed inciso o dal tedesco Sedeìmaìr o 
dal napolitano Baldi o dal veneziano 
Zucchi . I cori si posero in musica da 
varii eccellenti maestri napoletani , e 
si trovano stampati colle note musica- 
li in fine di ciascun tomo. Tommaso 
Carapelle pose in musica i cori del 
Domiziano : Domenico Sano quelli 
de’ Massimini : Leonardo Vinci del 
Maffsimiano : Francesco Durante del 

Flavio Valente ; Giovanni Adolfo 
JEtasse detto il Sassone della Draomi^ 

ra : 
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ra : Nicola Pago detto il Tarantino 
dell’ Eii'^tachio ; Leonardo di Leo del- 
ia Sofronia : Nicola Porpora dell’ Er- 
ììicnegildo : Francesco , Mancini del 

Manrizio : il Princij)e Milano di Ar- 
dore poi Marchese di Saii Giorgio del 
Ridolfo ^ di maniera che questi due 
volumi contengono come un saggio ac- 
c«idemico di diverse belle arti riunite . 

Caratterizzairo queste favole una lo- 
cuztoiie pura ed elegante e sohriamen-p 
te poetica qual si conviene alla scena 5 
uno stile nobile e grave ^ una costante 
regolarità*, la sceneggiatura moderna, 
per cui quasi mai il teatro non rima- 
ne voto *, i caratteri ben sostenuti ^ le 
passioni portate a (pud segno che ])er- 
inette F cinismo cristiano che riscalda- 
va il petto dell’ autore . Per saggio del- 
la maniera di colorire da Ini usata ve- 
dasi un frammento del racconto che fa 
Eustachio a Simile delle sue avventa- 
re col corsaro 1 

Talché me con mia prole in erma 
arena 


h 3 
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• Gittanao ignudi , il ""rio corso ri- 
-è prende 

Lasso ! Teopista io ^ rido y e valli^ 
ed antri 

A Gridali Teopista ancor 5 V ode la 
. bella ■ 

Cagioii del pianto mia y che vuol 
nell' onde 

Precipitarsi , o per tornarmi in 
braccia 

■i O per fuggir gli oltragg i ^ e rat^ 
t tenuta 

[ Vieii ddl rio predatore . Lustachio 
intanto \ 

Dice jra gridi e fra tumulti , 
sempre 

. Piu lievi ascolto di sue voci il 
suono . 

Lontananza e fragor d' onda so^ 
nante 

, Piu mi rende indistinte e al fin 
% - mi chiude 

Le care voci. Svolazzante lino 
. Scuote la grama ,, testimonio e- 
stremo * 

V D' amor , dife^ di duolo y e a lei 


rispondo 
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• ( CJC altro meco non 
no ignuda ^ 

Poi, così spinto dal dolore , in- alto 
Il pargoletto Agapito V espongo. 
Simile 

Tragica scena ! ^ 

'k Eustachio 

5” interpone e cresce 
Pik ognor V aere fra noi per lon- 
tananza ec. 

» r- Ricca nainiera di affetti e di carat- 
teri eccellentemente contrappo&ti e co- 
loriti , e di gran pensieri con eleganza 
e sublimità espressi , mi sembra singo- 
larmente l’ Ermenegildo . Formano in 
essa un quadro pennelleggiato con 
vacità e maestria questo santo re ze- 
lante cattolico , rispettoso figliuolo e 
tenero consorte j Igonda piena di ma- 
gnanimità e di vero allctto pel marito j 
ÌRecaredo sensibile e generoso '; Lcovi- 
gildo tiranno inesorabile e Ariano su- 
perstizioso ; Genserico vescovo^ degli 
Ariani scellerato e astuto cortigiano e 
pe 4 »seculore implacabile . Questo ìnsi- 
cUatore strappa dalla bocca di JLoov^ 

» 

?; 
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gildo la sentenza ^ di morte del figliuo- 
lo , se non rinunzii al culto cattolico ^ 
e colla di lui astuzia contrasta la nobile 
franchezza di Recaredo che al fine gli 
dice : 

tfdito ho sempre^ 

eh' uomo al cui senno sacri riti 
ed alme 

' Commesse furo^ se con voglia in^ 
gorda 

Alle profane cose intende^ e lascia 
' All' altrui cura il gregge ^ e sol da 
quello 

Toglie da lungi il ricco frutto , e 
indegno 

Del sacro grado , e 7 profan male 
adenipie-'i ”'^^^ ' 

' . ' Genserico . - - 

- V eh i serve al Re non è men caro 

^ a Dio ^ 

~ ' ' Becareder T 

- Caro è a Dio sol chi al suo do» 

i vene intende , 

. £ H tfto non e ài consigliar rem ' 
gnanti. 

pungete alla saaidera di ' 
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ripide e del calabrese Gravina-, cioè 
dipingendo i caratteri senza scoccar 
massime e sentenze a modo de’ pedan- 
ti e di Seneca . Trionfa anche il ca- 
rattere d’ Igonda allor^jè in faccia « 
Leovigildo consiglia al marito di pie*, 
ferir la morte al sacrilegio d’ imbrat- 
tar con rito ariano la cattolica religio- 
ne , e quando rimanendo sola con lui 
dopo tanta fortezza lascia il freno, alla 
sensibilità . Notabile è in fine la di lei 
grandezza d’animo, con cui dopo aver 
vinto Leovigildo colle armi , là trion- 
fare la religione sul desiderio di ven- 
detta , e gli perdona . Seppe dunque 
il Marchese rilevare il pregio maggio- 
re della cristiana religione di perdona- 
.e ed amare il nemico , prima che il - 
sig. di f^oltaire avesse composta T 
ra . Ma a’ giorni del f^oltaire la Fran- 
cia avea un teatro tragico già rispetta- 
to e frequentato per Corneille e Ra- 
cme’yVd dove V Ermenegildo del Mar- 
chese circoscrisse il suo trionfo fra’ leg- 
gitori delle tragedie cristiane del Mar- 
che-' 

t T 


Di” " tee by Googk 


faS) 

énese senza^; passare su di tm puljblic(7 

teatro aé<a'écli(hto . 

¥ 

Priìilà ancora del Manasse del Gra«» 
jnelii ritrasse il Maicbese cgregiamenfe 
ìÉn principe penitente nel Maurizio che 
accompagna degnamente l’ Ermenegil- 
do , Quell’ imperadore che si era mac- 
chiato di delitti e di atrocità ydivennto 
penitente implora da Dio di esserne 
punito in questo mondo , e non con 
pene eterne , e (piindi soggiace a' più 
dolorosi colpi prima che il tiranno Fo- 
ca lo facci» uccidere , Aveva Maurizio 
un di lui bambino in potere d^ Irene, e 
Foca vuol sapere dove si nasconda mi- 
nacciando di far tormentar Maurizio 
conr tutta T atrocità , Irene generosa si 
fa avanti ed offre al tiranno il bambi- 
nov Qual cruda spada al cuore de’ mi- 
seri genitori? Irene torna coll’ infante^ 
la madre vuole slringèrselo al seno , 
ma nel fissarvi lo sguardo si avvede che 
non è il sno picciolo Eraclio , ma si 
bene il figl io della stessa Irene che eroi- 
camcnte Io sacrifica alla salvezza della 
prole reale . Ecco un tratto eroico de- 

gao 
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gno (Ielle tragedie di prima fila cheTis 
preceduto il sacrificio l’atto da Arpago 
del proprio figlio per salvar la vita* al 
picciolo Ciro nel melodramma del gran 
Metastasio . Ed è in questo del Mar- 
chese assai pili teatrale e patetico, per- 
ché non narrato come avvenuto tanti 
anni prima, ma esposto alla vista del-*, 
l’uditorio . II. virtuoso Maurizio conti- 
nua a tener commosso Io spettatore 
perchè non comporta il cambio, e sco- 
pre la nobil Irotle . Con questa gara dt 
virtù e di eroismo ‘prevenne il Mar- 
chese anche V Orfano, della China del 
, benché in questo è maggio- 
re r eroismo del cambio che fa Idaraè 
del proprio figlio per 1’ Orfano reale , 
perchè, è il padre stesso che vuol sacri-, 
ficare il suo sangue per la regia prole. 
Meriterebbe anche che si trascrivesse il 
patetico e vivace racconto della carni- 
fici na di tutta la lamiglia di Maurizio 
e di lui stesso colorito col pennello di 
l^aijte , e ciò prinia che il gran tragico 
francese pur or mentovato c’ incantasse 
colla descrizione della sliage dell’impe^r 
*à rial 
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rial falli I^Jiia cinese . Presenta dunque 
il Marchese più di una tragedia degna 
dell’ attenzione degf intelligenti conosci- 
tori dei teatro e del suMirne e del pa- 
tetico che tanto sovrastano ai declama- 
tori esangui ed agli apologisti poco i- 
struiti . I leggitori ben coinjirenderanno, 
avendo sotto gli occhi 1- Ermenegildo 
cd il Maurizio specialmente , che esse 
potrebbero meglio airiccliire una nuo- 
va raccolta di un buon Teatro tragico 
Italiano . 

Antonio Conti nobil veneto filosofo 
c letterato grande volle in età avanza- 
ta dedicarsi alla poesia e singolarmente 
alia tragica . Compose quattro tragedie, 
Giiinio Bruto , Marco Bruto^ Giulio 
Cesare , Druso . Il pregio singolare del 
suo stile è la gravità , la precisione e 
la verità propria della passione e del 
teatro, per la quale il Conti costante- 
meote schiva ogni vano ornamento . La 
sua versificazione è la più accetta a’ mo- 
derni, cioè il verso endecasillabo sciol- 
to j ma la locuzione non è sempre pu- 
ra e corretta. Ciò però, che carattcriz- 
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'za singolarmente il suo pennello è a 
decoro serbato nei costura e e la pro- 
prietà mutabile ne’ personaggi imitati . t 
suoi Romani ( cÌo che per lo più si 
desidera in varie' tragedie straniere ) 
compariscono veri Romani . Cassio, Bru- 
to, Cesare,! Tarquinii si riconoscono 
a i loro particolari lineainenli , all’ in- 
dole e a i sistemi da essi segnili secon- 
do la storia. Volle il Conti far uso de* 
Còri per riunire alla tragica rajmreseii- 
tazione la musica che le conviene ; te 
questa può esser forse una delle ragio- 
ni , per cui i commedianti più non le 
rapju'esentano , schivandone la spesa . 
Introdusse però ne’ cori a cantaro ca- 
valieri e senatori romani con poca ceò- 
venevolezza al ‘a loro gravità ed al co* 
sunne di que’ tempi . Marco Bruto è 
la tragedia più criticala e spesso con 
solido fondamento dal Conté di Calepìo. n 
Giu/iio Bruto recitata molte volte di 
seguito in Venezia con gran concorsp 
nel teatro di San-Samuele , oltre a ì 
pregi generali dello stile , del costume 
« del meU'o , si rende notabile, per la 

fot- - 
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forte aringa di Bruto animata da solida 
eloquenza e bellezza poetica propria 
della scena . Ma Giulio Cesare che si 
rappresentò con Sommo applauso, e si 
lesse con ammirazione da tanti lettera- 
ti e singolarmente dal filosofo Paolino 
Doria, dal celebre Giambatisla Vico, 
dal lodato Pietro di Galepio , e dal ri- 
putato Saverio Bettinelli , basterebbe- à 
^ far collocare il Couti tra’ buoni tragici 
moderni (<r) . 

Il marchese Scipione Mdffei veronesò 
chiaro per dottrina ed erudizione tras- 
se dalie greche favole l’argomento tra- 
gico più interessante , e compose la 
Merope che dopo la pdma edizione di 
Modena del 1 713 n’ ebbe oltre a sessanta 
altre , si recò in tante lingue stranieri», 
si rappresentò in Venezia in un solo 

car-T 


(a) Si ha di lui parimente una versione 
deir Atalia di Giovanni, Kucine scritta nell’ an- 
no del 1700 , e pubblicata con una disserta- 
ti one preliminare su di quell’ eccellente coi»- 

jjonimeatp nel i 782 .* 
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carnevale più di quaranta volte ,e com- 
parve sopra gli altri teatri d’ Italia sem- 
pre con applauso, ammirazione e dilet- 
to,. Una delle migliori edizioni che se 
nc fecero , fa quella d;d 1735 colla 
prefazione del marchese Giuseppe Orsi 
e con annotazioni di Sebastiano Paoli. 
Ne corse ben presto la fama oltre le 
Alpi , ed i Francesi stessi P accolsero 
con sinceri encoinii (a) . 

A chi è ignota la Merojxe ilei Maf- 
fei ? Chi nel mentovarla non si sovvie- 
ne di quel patetico animalo ma umano, 
naturale che ti riempie iii ogni scena 
€ ti trasporta in Messenla ? Chi non si 
compiace di quella interessante sempli- 

. shk 

I « 

- Il ( '■ ■ . ' 

(a)^ D at Itali C diceva il p. La Sante ia 
«ma orazione impressa in Parigi nel 
w cui voleva pur ,nio .trare la superiorith del- 
la letteratura /rance e ^ ch>nt jaepf iragà^dias^ 
"qualis il là ^st Meroptf , cujus pàfer est Vlafff 
jut , Minerva mater nu'rix Melpomene ^ famàe 
plausui adjungemus plausum ex'miam^ue prolem 
9/e.l cupiemus nafam in Gallia ^ vel- gitasi nffttram 
libenter jeooptiòijnut • ^ ; 
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cita di condoUa ? della verità de’ carat- 
teri? del mirabile vivo ritratto di una 
madre ? della dolce forza che ti fanno 
le passioni espresse in istil nobile ed 
accomvidato agli affetti ? di cpel vago 
racconto di Egisto nell’ atto I , e dell’ 
avventura del IV conservataci da Ari- 
stotile e da Igino , in cui il vecchio 
Polidoro ghigne a tempo a trattenerla 
madre che stà per trafiggere il figliuo- 
lo ? del vivace atto V ove tutto mira , 
al disviliippo felicemente ed avviene la 
morte di Polifonie narrata con maestria? 
^air altra parte chi non sa ripetere col- 
le parole del Voltaire che i Francesi 
schivi non soffrirebbero sul lor teatro 
Ismene che parla della febbre di Me- 
i'ope? che questa regina per is'carS'dz^à 
d’ arte del poeta si avventa due volte 
ad Egisto colla scure ? che le scene ‘de* 
confidenti, sono troppe? che i coltelli^ 
i vad^^ì trìpodi canestri rovescia-* 
ti souo minutezze delle quali non do^^ 
veasi tener conto dopo una grande ri-r 
vohizione e T ammazzamento di un re? 
Gli sforzi stessi del Voltaire per de- 

pri- 
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prlmerla, dopo di essersi ornato delle 
sue principali -bellezze ’ seguendone le 
ivestigia nel comporre la propria ‘Me- 
Tope , manifestano vie più la prestanza 
della Merope italiana J II tragico Fran- 
cese ne iqgrandi cd'^esagerò i difetti, 
bramoso èd impaziente di" tirare alla 
sua copia tutti gli elogii tributati all* 
originale . E perchè serbando l’ onoraté 
carattere di amico del Maffei non^ avreb^ 


he potuto versar su di lui che a metà 
e con moderatezza il suo fiele, si mai* 
scherò sotto il finto nome di un mo/i- 
fdeur de la Lindelle^ e sciolse il fre- 
no alla mordacità , .pattando lif di lui 
tragedia come pr oduzione puerile è da 
collegio , e r autore come poeta dà 
fiera , senza ingegno , senz\arte « 
senza fàìitctsia (a) . Astuzia si vergo^- 
Tom,X c gtio- 

, (a) Odasi ciò^ che in tal proposito^ aqnptòi^ 
■sulla mia Storia <Ìt teatri sin dal 1777,!' eru- 
ditissimo mio amico Carlo Vespasiano : ** La 
rmillt de r envie ( diceva il sig, di Voltaire') 
r artifice des in tri guet , le poison de la calom* 
pie I r aseaesiaat de la satyre . • • deshonorent 

par^ 
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gnosa e degna degli antichi Davi umi« 
lia la letteratura , copre di fosche nuvo- 
le il chiarore del secolo ed abbassa J^ol- 
taire. La Merope. del MufTei non va esen- 
te da’ nei j ma ^qual jnoduzione teatrale 
può vantarsi di ,,una perfezione asso- 
luta ? La Merope del V'oltaire non ha 
difetti ? Sovvenghiainoci di quanto ne 
lagionamuio trattando de’ tragici fran- 
cesi. del XVIII secolo . I Francesi stes- ' 
si ne rilevarono, di molti , Un anoni- 
mo in una brochure uscita in Paridi 
vi notò fin anche errori di lingua e di 

r . t 

• -»■■■» „ ■■ ■■■■il. ■■ IP. II ■■ ■ 
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par mi tes hommes une profession ftii par tilt 
'ffìime a qtiel^ue ctose de divin . E’ chi crede» 
rebbe mai che <juesto Kratostene della Fraiir 
cia'^ il filale predica cosi bene contro l'invl» 
dia, la malignitli , la calunnia, e T iniqua sa» 
tira^ sia poi egli stesso tante volte caduto in 
questi vizii che detesta? Una evidentissima 
pf^òv^'*frallè altri eT ne diede” nella Ietterà 
che scrisse prendendo il nome di m. /a' hìn* 
delle 'coiftro fautore della Merope^ col quale 
amichévolmente carteggiava , e che per ogni 
tìtolo meritava da lui riguardo come virtuo- 
so j^avalierci e come letterato insigne ec. 
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TÌma 5 chiamò p oli aire traduttore \ 
copiatore , pi;^^ioratore ancora della 
Merope del Maffei specialmente nell* 
atto V ^ Volle j)oi quest’ anonimo far 
pompa di erudiziona , jed affermò che 
i’ Italia/io avea saccheggiato e sfigu-* 
rato V Amasi di m. la Grange^ e che 
Voltaire rivendicando il furto avea 
restituito alla nazione francese db 
che era suo.- Preso poi da nuovo ca- 
pogirlo aggiunse che Merope era un 
argomento di tutti i^ paesi trattato 
già da V aripide ^ Qual cumulo di 
proposizioni che si combattono ! Se Eu- 
ripide tutti precedette i tragici £he co- 
nosciamo nel maneggiar tal favola, per- 
chè sdegnare di attribuirla alla Grecia? 
Se è di tutti i paesi , perchè P ano- 
nimo infarinato ne attribuì la proprie- 
tà alla Francia? perchè tacciò di fur- • 
to ora il .Maffei ora il Voltaire? peu-p* 
chè non s’informò da chi ’l sapeva 
che il Gavalerino , il Liviera , il To- 
relli precedettero di più di -.un secolo 
il suo la Grange autore àeW Amasia 


ia Meropi Telefonti e Cres^. 
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fonti ? perchè poi non apprese alme- 
' no dal p^oltaire che la Grange ed 
altri Francesi ed Inglesi trattarono que- 
sto argomento con tali sconcezze che 
le loro tragedie rimasero nascendo se- 
polte ? perchè non vide che senza la 
Merope del Ma Ilei , senza quella eh’ 
ci chiama povertà italiana che Voltai-’ 
re copiò f ancor non avrebbe la Fran- 
cia una Merope degna di conoscersi da* 
posteri ? Avrebbe avuto 1’ Inghilterra il 
Douglas di Hopie , tragedia ( disse il 
yValker ) che onora la lincia ed 
il teatro inglese , senza che fosse sta- 
ta preceduta dalla Merope del Maffeii 
li’ anonimo oscuro che tante cose igno- 
rava, ebbe F audacia, fidando nelle te- 
nebre in cui si avvolgeva , di scagliar- 
si contro ’T originale d^ Maffei e la 
‘ copia del Voltaire^ produzioni di due 
ingegni grandi , cui egli mirar dovea 
con rispettoso silenzio . Io auguro all* 
Italia e alla Francia molte tragedie che 
paregjino queste due Meropi , doves- 
sero anche averne i rlifetti ^ essi saran- 
no le macchie degli . Omeii ,-de’-Vii>- 
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gìlli , de* Sofocli fra’ raggi dell’ immor- 
talila . 

Merita somma lode l’ avventurosa Ve- 
rona die nel vestibolo dell’ Accademia’ 
Filarmonica fece innalzare , mentre egU 
era assente , il busto del Maffei con 
questa iscrizione : 

Marchioni , S ci pioni » 

Maffeo . Viventi , 

Academia . Filarmonica 
Decreto et aere puhlico 
Anno MDCCJCXVII 
Maggiori encomii merita la di lui mo- 
destia che al suo ritorno volle che si 
togliesse, a differenza di qualche orgo- 
glioso pedante , che a quel che intesi 
in altro paese , innalzò a se stesso un 
busto marmoreo e lo collocò tra Pla- 
tone e Tullio . Verona però dopo la 
di lui morte ve lo ripose con un’ al- 
tra iscrizione : 

Mnrcbionis . Scipionis . Maffei . 
Musaei . Veronensìs . 

Conditorvi Protomen 
Ah ipso-amotum , 

. Post ohilum , ; . 

c 3 Aca- 
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'Acaaemìa . Philarmonìca 
Bestituìt 

Anno MDCCLV' {a). 

Intorno al medesimo tempo usciro-r 
no la Demonice del veneziano Giani- 
batista RecanatI ^ e la Didone del 
bolognese Giampieri Cavazzoni Zanot- 
ti . La prima recitata nel 1720 in Mo- 
dena con applanso grande , in Ferrara 
ugualmente ed in Venezia ^ s’ impres- 
se in Firenze nel 1721 con una dis- 
sertazione delF abate Girolamo Leoni. 
Contiene la pngna de’ tre Tegeati e tre 
Feneati narrata da Fintai co ne’ Parai-' \ 
leli con tntte le particolarità del tatto 1 
de’ Ciiriazii ed Orazii Trionfa in es- 
sa l’amor della patria in ogni incontro. 
L’ ammazzamento dtll’ addolorata De- 
inodicc per mano del fratello Critolao 
avviene appunto per le di lei impreca- 
zioni e contro Tegea loro patria , il 
cui amore tutto riempie il cuore di 

Cri— 


(a) CooperWalUer che la vide nel 1791,1» 
riferisce nella Sezione III delia sua opera. 
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Cntolao . Lo sceneggiamento all’ anti- 
ca 9 lasciandosi spesso il teatro volo , 
qualche scena oziosa, un sogno di De- 
modice di sei tori e una giovenca tan- 
to conforme al fatto di lei e de’ suoi 
campioni , i poco utili ed all’ azione 
mal connessi episodii dell’ amicizia di 
Burindo e Critolao e del conflitto di 
costui col leone e degli amori di La- 
gisca ed Eurindo, offrono all’ occhiu- 
ta critica materia da esercitarsi . Ma.^ 
rendono pregevole tal favola la regola- 
rità e r interesse che vi regna , lo sti- 
le non sempre elegante e sublime ma 
chiaro sempre e conveniente alle pas- 
sioni , e diverse situazioni patetiche fe- 
licemente espresse , Serva di esempio 
la scena quinta dell’ alto III , in •cui 
Demodice che ha penetrato che il suo 
«poso Alceste sarà il competitore del 
fratello Critolao , così si esprime ; 

A’ ei rimari vinto , e come le mie 
nozze 

Si compiranno E ^ egli è vincU 
tore^ 

c 4 


Digitized by Google 


( 4<5 ) . _ 

M* unirò a quel che i miei fratelli 
uccise ? 

Di natura ed amor ambo possenti 

Leggi che a’ danni miei tutte vi 
unite 

Perche appunto tra voi sì opposte 
siete 5 

* Quale debbo io seguir ? da qual 
sottrarmi ? 
e poij 

Vincete entrambi , 

JE se alcun dee perir , pera . . ► 
Ma quale ? 

Alceste . . .? Critolao . » . ? No.y 
Demodice , 

La Didone uscì in Verona nel 1721, 
ma nella dedicatoria alla marchesa Isot- 
ta ?fugarola' Pindemonte si dice di es- 
sersene fatta prima un’' altra edizione, 
£d appresso nel 1724 si stampò di nuo- 
vo con tutte le rime dell’ autore . Non 
cede questa- tragedia nella regolarità e 
nel colorito delle passioni alla Demo- 
dice rria le sovrasta per nobiltà e gran-/ 
dezza di stile e per la semplicità del- 
M azione avvivata però da un movimen- 
to 
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to clic va d’ alto in atto crescendo . La 
sceneggiatura è pure alla maniera antn 
ca , ma due volte sole resta il teatro 
voto . Havvi parimente la tanto ripe- 
tuta descrizione di un sogno ; ma vi 
si evita il particolareggiar soverchio , co- 
me altri ha fatto, per additare appunti- 
no i fatti della tragedia . Vi si scorgono 
di bei passi nè pochi . Spira magnani- 
mità nell’ atto II la risposta di Bidone 
all’ ambasciadore di Jarba , Teatrale nel- 
l’alto III è il contrasto di Bidone che 
giugne gioliva e piena di speranze , con 
Enea che all’ ordine di Giove si dispo- 
ìieva a partire senza vederla. Bene es- 
pressa è la maraviglia e la tristezza di 
lei al silenzio indi al partir del Troja- 
no con poche compassate parole j ma 
pregevole singolarmente è la pennellata 
che ne rileva il disdegno . Tratta dal 
naturale orgoglio ella dà a credere a se 
stessa di essersi disingannata e di rav-» 
visare il torto che faceva al suoSicheo, 
e ne ha onta . Si duole di vedersi a- 
dorna di altre spoglie che delle vedo- 
vili , Ordina a Bargina di trovare Enea, 

ed 
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cd imporgli di partir subito senza ve-- 
derla . Ma che? Anna le riferisce l’ im- 
minente partenza di Enea ^ ed allora il 
foco sopito sotto quella rassegnazione 
, sugerita dall’ ìstesso amor disdegnoso , 
divampa repentinamente : 

Ahi me lassa ! Bargina ,• parte 
Enea ! 

Guarda , se furon ciechi i miei 
timori! 

Me pua lasciar? me abbandonar? 
Ah tosto 

Si voli , si ritenga t infedele . . . 
Ah ! che pili indugio ? Io stessa al 
lido , al porto 

Corro a provar ciò che potranno 
i prìeghif 

Le 'agrime^ i sospiri ec, 

O Enea che mi abbandoni^ o mie 
speranze, 

O sacra del mio sposo ombra gra-^ 

* “ dita , 

O mio onore , o decoro , o forte, 
amore , 

• Si, troppo forte che al dover con^ 

trasti, 

^Qual vincerà di voi? On 
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Ottimamente . Questo Lelìissimo disvw 
luppo degli affetti di DIdone , questo 
tragico contrasto acconciamente appros- 
simato della prima rassegnazione con 
qcrest’ impelo rej)enrino , tutta manife- 
' stano r anima trafitta di Didone , e l’ in- 
gegno delPaiitore . La scena quinta dei- 
ratto IV ci sv’cglia ridea dt 11’ abban- 
dono di Armida ^ e del combattuto 
Rinaldo che si sente morire, e pur la 
lascia^ Didone sviene, come Arntida, 
ed Enea parte con Ascanio,come Ri- 
naldo con Ubaldo . Qtiesla buona tra- 
gedia colle precedenti smentisce l’ affet- 
tazione di taluno che imparando la storia 
letteraria d’Italia sulle importanti noti- 
zie g’Ornaliere delle gazzelle straniere y 
afferma che nei primi lustri del nostro' 
secolo il teatro italiano ebbe soltanto 
dìammi irregolari emostmosi* Si no- 
ti elle dalla Merope , dalla Demodice 
e dalla Didone si sono esclusi i còri^ 
e r uso in seguito n’ è passato quasi 
del tutto ^ 

‘ Anche nel V impresse in Ve- 

nezia V Ezzelino del dottor Girolamo 

Ba- 
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BarufFaldì ferrarese , che poi ebbe altre 
quattro edizioni ed in Venezia stessa 
ed in Ferrara . L scritto in versi sciol- 
ti , con regolarità , con colorito viva- 
ce ne’ caratteri e nelle passioni , ed in 
istlle dagli intelligenti commendato . Se 
ne riprende il personaggio <li Ansedisio 
' di nota malvagità come, poco necessario 
e lasciato impunito : qualche discorso 
segreto che si ode dall’ uditorio e non 
da’ personaggi che stanno in iscena : 
e la mancanza del tempo richiesto 
perchè giunga Beatrice co’ sei com- 
pagni dal fondo della torre , non es- 
sendo passati dalla chiamata all’ ar- 
rivo se non sei versi soli recitati da 
Amabilia . Lo stesso autore pubblicò 
nel 1725 Giocasta la giovane disce- - 
na mutabile . L’ invenzione di questa 
non appartiene al Baru Baldi j perchè 
il conte Antonio Zaniboni aveva già 
tratta da un dramma musicale la sua 
Antigona in Tebe detta opera tragi-~ 
ca scritta in prosa e impressa in Ve- 
nezia nel 1722. Da tali favole tirò la 
. . > sua 
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sua tragedia li BaruifaMI , ne se ne in- 
finse , ma ingemiamente V accennò nel 
mgionamento die vi premise . Si os- 
serva nella condotta dell’azione qual- 
che leggero intoppo . Antigona madre 
di Giocasta ( che Creonte volle far 
morire per mano del proprio figlinolo 
Osmene di lei marito ) viene a Tebe 
sotto virili spoglie, e domanda ad Or- 
mindo il cammino della reggia , che el- 
la non dee ignorare . Viene con am- 
ino di dar la iiior.te a Creonte, e net 
darsi a conoscei’e ad Osraene manifesta 
il suo disegno di uccidere il di lai pa- 
dre , e pretende che egli vi concor- 
ra , ” Io porteromini al tempio ( ella 
dice nell’ atto IH ) mi scoprirò al ti- 
ranno^ gli tiarrò dal capo la corona^ fa- 
rò provargli tutta l’ mia ” . Se cosi 
parlasse spinta da disperazione e da te- 
dio di vivere , sarebbero , espressioni 
convenienti j ma ella ciò dice pensan-\, 
do in fatti di eseguirlo per vendicarsi ,, 
senza riflettere all’ impossibilità della 
xiuscìta. Forse potrebbesi risecare qual- 
che cicaleccio di Onaiado. Forse che 

V . più. 
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più che tragedia parrà <|iiesta Giopasta jan 
romanzo drammitico per taiiii colpi di 
teatro e per le avventure che dn essa 
si accumolano in poche ore . Ma tali 
nei vengono compensati dalia i)eUezzg. 
dello stile e dalle situazioni interessan- 
ti hen condotte . Viva e patetica è la 
prrjghiera che fa nell’ atto 1 Osmene al 
padre per non isposar Giocasta . E te- 
nera la riconoscenza di Antìgona-ed 
Oìmene nell’ atto li; Sono giuste ledi 
lei prime espressioni. Appassionata è la 
narrazione delle proprie sventure e dej-!- 
la fanciulla che diede alla luce Gran- 
de il di lei coraggio ed il disprezzo d d- 
la morte in faccia a Creonte nel IV 
.alto . Piace soprattutto nell’ atto V la 
patetica separazione di Antigona ed* 
•Osmene nel punto di esser ferita da 
Giocasta . Ella s’ intenerisce alla rimem- 
branza della figlia perduta , e dice al 
■marito phe la cerchi, ed inconlrando- 
la ( soggi 11 gne ) ; 

: Dille del mìo destili la cruda htoria. 
Dille che Insita madre al fin morto 
Tradita e itiveiìdiccUa , e se al mio 
' : petto Strilla 
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Strìnger non la potro , stringila 
al tuo M 


Mentre si applaudiva la Merope del 
MalFei , l’abate Domenico Lazzarini 
<di Morro patrizio maceratese illustre 
poeta e pubblico professore di lettere 
umane in Padova , la censurò severa- 


mente ^ Diede poscia alla luce il suo 
Ulisse il giovane , nella jqual tragedia 
non .senza eleganza imitò V Edipo di 
Sofocle , richiamando sulla scena^ tut- 


to il terrore e la forza .tragica del tea- 
tro di Atene . È scritto in endecasil- 


Jabi ed ettasillabi sciolti misti a piace- 
re *, ha il coro Continuo alla greca ma- 
niera ^ lo stile accoppia alla grandez- 
za tragica verità e naturalezza senzA 
cader nel basso . Ma , conie bene os- 
serva l’abate Con.ti , si sfigura questa 
favola in certo modo con raddoppiar- 
sene l’azione colla morte data dal pa- 
dre al figliuolo e col suicidio della fi- 
gliuola . I non pochi amici dell’ auto- 
re e .del severo .gusto greco cohtrarii 
a Scipione MalTei, r applaudirono nella 
lettura ^ ma non si ammise al teatro , 

mai- 


/ 
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ìBiilgrado della regolarità , dello stile vi^ 
goroso , della versilicaz;ione e delia no- 
biltà de’ cori. Uscì contro di essa una 
piacevole satira scenica col titolo ' di 
Muzvamcad il giovane del Vallaresso 
nobil veneto, parodia , disse il Bettinelli, 
saporotissima traile poche italiane . 

' Discepolo del Lazzari ni e seguace 
del di lui gusto tragico fu l’abate Giu- 
seppe Salio padovano morto giovine 
-qualche anno dopo del 1738 . Egli 
compose tre tragedie cól coro continuo 
lavorato con troppo servile imitazione 
de’ Greci, per la quale 'esse riescono 
fredde e nojose , la Temisto ^ ha Pe- 
nelope^ e Salvia Ottone . S’ impresse-^ 
to nel 1737 dal Cornino in Padova, 
ma non si rappresentarono mai. ul- 
tima fu dedicata ad Apòstolo Zeno che 
la lodò. Il Conte di Galepio comendò 
la scelta" del protagonista nella Temi-- 
- ^to , ma parve al Salìò 'che egli no 
avesse, disapprovato tacitamente ogni 
jiltra cosa nel Paragone dtilà Poesia j 
Tragica , e perciò .nel 1738 produsse 
contro di questa' opera egregia 1’ 

me i 
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tue Critico , al quale Timorosamente 
replicò il Galepio colla sua Confuta-> 
zione di molti sentimefiti del Salìo , 
dopo di ciie più non si parlò delle dt 
lui tragedie . 

Gontunicato lo spirito di simil gene* 
re per la riuscita del Gonti, del Mar* 
celli , del 'Zanotti y del Marchese e del 
Maifei y si dilTuse per T Italia tutta , e 
molte tragedie regolari e giudiziose , se 
non eccellenti , si produssero . Giovan» 
ni Leoné Sempronii < da Urbino^ pub- 
blicò in Roma nel 172^ la sua trage*r 
dia il Conte Ugolino , La Morte di 
Achille deLGonte Ludovico Savioli 
bolognese usci in Bassano, se non m* 
inganna la memoria , e s’ impresse ab* 
<:ora in Lucca nella Biblioteca teatra^ 
ie compilata dal Diodati . Il marchese 
Gorini Gorio stampò in Venezia nel 
1733 il suo Teatro Tragico ComiT 
co col trattato della Perfetta 'Trage- 
'dia\x&Si le sue tragedie erano' ben lon- 
tane dalla perfezione.:. Sebastiano degli 
-Antonii. vicentino scrisse 4 a- CóngUtra 
di 'Brutò^gliuolo di Cesare - pub blir 
‘ . Tom.X d ca- 
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cata in Vjcenza nel *1733 , la 'qual^^ 
secondo il conte* Mazzucchelli fu io.da«^ 
ta dal Martelli , e chianaata dal Maf- 
fei nobUe tragedia , GàoTdnnì Antonio 
Bianchi minore osservante nato in Luc- 
ca .icl' s. e ’-niorto in.uBonia nel 
lySS , conosciuto' ipoTi ^ii sforzi per^ 
duti controda Storia > Cwde di Pietro 
Gian none , e» pel. libro wtòZi e d^. 
difetti del moderno teatro , ■ pubblicòi 
sotto il nome arcadiqaidi Lanrko Tar^ 
gien^e nel 1761 •iir quattro volumiidoT 
dici U'agediei règnUri , rdecenti e .gindi- 
BÌose , ma non vigorose, sublimi!, ec-. 
cellefnti / -O^to di esse sono; scritte in 
pvosft, "cioè don Alfonso y Jefte^ May 
tilde\^' Tomrhaao ^ Moro Demetrio^ 
Mfiriatma ^rtlina f Rugiera.j e quat- 
tro ‘ in versi Atalia , ì Da^id \ ; Gionay j 

ta , i j^irgihia' i Recitavansì da; un tea- 
-trino .», che- sussistova . ancora Verso la | 
fine del secolo nel ’ convenuto di Or- 
vieto dà’ suoi' stìidemi eoa grandissimo ' 
^Concorso-. - Qùiid .ancora' si 'rappresenta» 
^Oftt>,'dù^ 'eobimediei.^j 
riò ' ' e‘: la • FdftciMla ' màrìtata »• senza 1 

dOy I 
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dotz rimaste inedite . Il MazziiccheRi 
ne favellò sulla scorta di Giovanni de- 
■ gli Agostini ■ autore delle Vite degli 
'Scrittori, Veneziani . Alcune notizie 
del Bianchi .da -me riferito mi si. co* 
nmaicaro'no dal, riputato mio amico Ire- 
neo Affò bibliotecario di Barmi . Bo- 
naventura Antonio Bravi Veronese puff 
minore osservante nato jiel 1693 e 
morto 'verso il -1773 diede alla luce 
cinque tragedie. Il suo Orazio usci intj 
Venezia o si ristampò in Ve-^. 

rona nel 1762 con molte mutazioni e 
col titolo Orazio in campo . i,SiilmO’* 
ne pubblicata in Venezia nel. 17^6 si 
reimpresse in Firenze nel 1756’ . Uscì, 
in Verona nel 1747 leene (delusa » 
Quivi pur s’ impresse il. 'G’a.s//zn//Vm 
1743 9 ed un altro Costantino diverso 
dal primo venne pure alla luce in Ve- 
rona nel 1752, 6 la seconda volta nel 
1764» -Il signor -Bicchierai. pFodussé’'in 
Firenze ‘due tragadie regolari nel 1767^- 
Ì^ ^Virginia è l^. Cleone precedute da 
consi^vazioni sub teatro utili e 
. - . , d 2.: • giun 

-, \ 
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gindìzlose. Ma niuna di tutte queste- 
tragedie levò il grido e parve degna 
compagna o della Meroue del MaTfei 
o ddla Perselide del Martelli , o del 
Giulio Cesare del Conti , o dell’ 
memgiìdo e del Maurizio del Mar- 
chese. Toccò al Varàno ed al Granel- 
li il vanto di recar nuova fama all’ ita- 
lico coturno. ‘ : 

Alfonso Varano deMuchi di Carnc- 
rino distinto per natali , por dottrina 
e per ingegno poetico morto in Ferrara- 
carico di anni e di ineriti letterarii a* 
Jt 3 di giugno del 1788 (rt) . nicchi il 
teatro tragico di tre buone tragedie Dc- 
metrio^ Giovanni di Giscalaeà Ai^ne^ 
se che si trovano iròpresse nelle Opere 
Poetiche del Varano pubblicate nella 

• ’ ' 'rea-* 


(a) Die elegantissime iscrizioni de! celebre 
nostro abate G tetano Migliore prefetto degli 
studii nell'Università di Ferrara, si posero 
nella s tia dell' accademia degl' IntrepUi , e nel-, 
la porta delta cattednle per onorare la vueì 
moria di si iilystre letterato « 
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reale stamperia di Parma nel 1789 (a"), 
L’ autore che forse pensava di sej)pel- 
lirle eoo tante altre poeticlie ricchezze, 
$i vide obbligato ad imprimere il Zlc- 
inetrio in Padova nel 1749 con cor- 
rezione e magnificenza , dopo di essersi 
querelato nelle Novelle Letterarie di 
Venezia del Beruo librajo veronese che 
ilei 1745 su di un esemplare nè rive- 
duto nè concesso dall’ autore 1 ’ aveva 
prodotto . In seguito s’ inserì anche 
nella nominata Biblioteca teatrale nel 
1766 in Lucca , L’ autore la chiamava 
impresa della prima sua giovenik , 
la quale veiisimilnienle 1 ’ avvicina all' 
epoca delle tragedie del Maffei , del 
Zanotti e del Recanati. Nobile , terso, 
elagante ed alle cose accomodato n’ è 
lo stile 5 regolare e ben condotta V e- 
conomia della favola 5 ottima la versi- 
ficazione , proprio il colorito de’ carat- 

. d 5 te- 


(a) Un’altra ne lasciò inedita intitolata 
ha scritta nel 1783. Inedito è pure un $uO 
xnslodrdtnim intitolato Qca . 
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ter! • magnifici i cori introdlotli sòltantd 
Heir intervallo degli atti - L’ azione im^- " 
maginata con somiglianza del vero non 
'è islorica , eccetto che nell' àncora na«^ - 
turalmente impressa nel corpo de’ Sei- 
leiicidi (a) dal Varano adoperata nel- 
lo scioglimerlto . Le scene sono tutte 
incatenate alla maniera moderna ad ec- 
'Cczione dell’atto II , in cui una volta 
rimane vota la scena partendo Arsinoe 
nella quarta e venendo poi fuori Bere- 
nice ed Araspe , Due oracoli sono le 
Tnolle che muovono le passioni di una 
madre a dartno del' figliuolo sin dalle 
fasce , il quale vien salvato dal di lei 
durone , vive incognito , se le presenta 
con altro nome , n’ è amato con altro 
Minore che di* madre ", è poi perseguf- 
lAto ed accusato di fellonia , e final- 
mente cagiona la morte di lei secondo 
la predizione .dell’ oracolo Offre qimì- 
sta tragedia al sagace osservatore molli 
' - pas- 


* (a)~Vedi 'Giustino nel libro XV delle sue 
Storie • 
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passi pregevoli per nobiltà ed eleganza 
di dizione . IVobilmente si esprime la , 
magnanima Arsinoe nell’ atto II con 
Seletico e con Aitamene . Il contrasto 
dell’ amore colla virtù in lei ed in Ai- 
tamene è dipinto ottimamente nell’ atto 
III, e vi sono con felicità e dignità dis- 
vilnppate le angustie dì Artamenc com- 
battuto dal v colpevole amore che ha 
perdili la' madre e dall’odio cbe Arsi- 
noe ha per Seleuco. Egli concliiude: 

Per vie diverse 

Congiurali ambe alla mina mia • 

Ahi lasso! Io amo entrambe, una 
cH e madre 

Benché sia indegna di tal nome , 
e V altra 

P ciche degna di amor benché sia 
ingrata . 

Nell’ atto IV SI ammira una situazione 
tragica assai bene espressa . Artamene 
per un falso foglio diviene reo di una 
congiura presso Seleuco j il re preten- 
de solo che - si scagioni giurando .che 
niiin altro congiuri contro di* lui ; ma 
egli ciò non può eseguirp nell’ alterna- 

d 4 . ti- 
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tiva o di accusar la madre o di men- 
tire . Nel V investigando Berenice la 
condizione di Artamene vedesicon mae- 
stria e con nobiltà animato il lor dia- 
logo , e singolarmente è da notarsi ogni 
di lui risposta ingegnosa cd il ricono- 
scimento di Demetrio . Vedasene il se- 
guente squarcio poiché si è scoperto z 
Oime ! che strane 
yicende ebbi a soffrìr! FuidcC ìie» 
mici 

Salvato , fai nutrito , e dalla madre 
Son traslto nel cor . Tu mi accu-^ 
sasti 

Che di Seìeuco io meditai la morte^ 

> F> per aver qualche ragion sul trotto^ 
Chiesi a te le tue nozze . E chi 
non vede, 

iS"’ io mi fo noto al genitor, che torna 
La falsa accusa tua soj/m il tuo 
capo ? 

. Ma datti pace , Al re sarò Arta^ 
mene 

. E^a te sola Demetrio^ e così ad 
ambi 

Fenderò quel cE io debbo e figlio 
r :• e reo » di'* 
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Girami un guardo ^ o maoj'e^e al^ 
la mia destra 

Giungi la tua . ^ 

E così egli si conduce con Scleuco o» 
stinandosi a tacere , sicché il re lo manda, 
a morire . Ma poco stante Seleuco ri- 
leva da Ircano , che Artamene è De- 
metrio suo figlio , c ne manda a sos- 
pendere r esecuzione. L’agitazione di 
Selenco nel dubbio che il soldato non ' 
giunga a tempo per impedirla , è piena 
di moto ed espressa acconciamente . 
Ma Demetrio è salvato , la virtù felice, 
la tragedia si conchiude con lieto fine, 
non ostante la morte di Berenice per 
r interpretazione dell’ oracolo fatalmente 
colpevole . Se questa favola da taluni 
non si voglia ammettere traile migliori 
tragedie italiane , credo che al compiu- 
to trionfo del Varano si oppongano i 
due seguenti ostacoli . Iti prima il pa- 
tetico onde deriva principalmente l’ef- 
fetto tragico , non sembra in esso vi- 
goroso al pari del grande che concilia 
ammirazione j ovvero , che è Io stes-^ 
so , la compassione non par che sia 
- . con?» 
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•ondotta a quell’ attivo fremito che ti 
scuote sì spesso in Euripide che - si pre- 
tende invecchiato . L’ altro ostacolo po- 
trebbe nascere dall’ ostinazione di Arta- 
mene a, non palesarsi per Demetrio in 
tempo che non si sono ancora le cose 
portate agli estremi 5 . tale ostinazione 
forse non parrà necessaria e bella e de- 
gna della tragedia, se non quando De- 
metrio noto alla madre tace eroicamen- 
te per non recarle onta e nocumento ^ 
So bene che fai condotta può* colorirsi 
col timore che ha Demetrio di perdere 
totalmente la speranza di placare A rsi- 
noe, e colla sicura Conoscenza che ha 
dell’ odio materno invincibile ^ ma ne 
i grandi’' sconvolgimenti lo spettatore 
dimanderà sempre , perchè ndn si è 
scoperto ? Ci voleva nna sufficiente ra- 
gione in ogni punto dell’ azione perchè 
il silenzio non si dovesse rompere . Que- 
ste osservazioni però basteranno ])cr 
impedire che si registri sì nobii favola 
accanto alle migliori ? Faranno- sì che 
con -affettata incontentabilità debba il 
sig. Andrss ripetere che in Italia altra 
“ ‘ buo— 


Digitized by GocJgle 



. ^^ 9 ). 

tuona tragedia non esista fuorché l* 
Merope ? Bisognerebbe essere qualche 
affamato gazzettiere enciclopedico , o un 
uomo di un libro solo , o un copiatore 
deir Esprit des Joumaux^ o alcun ma- 
ligno plagiario perpetuo sempre intento 
a far che si dimentichino i libri che 
ha saccheggiati . 

La nobiltà ed eleganza dello stile , 
la regolarità , la bellezza del dialogo , 
il vivace colorito de’ caratteri non di- 
scordano dal Demetrio tanto nell’^- 
^nese qìianto nel Giovanni di Gisca- 
la tiranno del tempio di Gerusalemme. 
Singolarmente quest’ ultima favola che 
empie il suo oggetto d’inspirare il ter- 
rore colla morte • di Giscala , e colla 
rovina totale* di Gerusalemme , ci ob- 
bliga a fermarsi su di essa un poco 
più Agnese . Fu dedicata al pon- 
tefice Benedetto XIV , e s’ impresse 
splendidamente in Venezia nel 176^ 
ornata, in ciascun atto di alcune meda- 
glie battute da’ Romani in onore di Vesr 
pasiano e di Tito, e con un discorso 
sommamente erudito intorno alle pro- 

• - . fe- 
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fézie e «^ristorici moniimenli della Jw 
struzioiie di Gerusalemme , ed a varie 
circostanze rammentale nel dramma • 
Isotabile in esso è la dipintura della 
feroce grandezza d’animo di Giscala , 
e per molte scene vigorose e teatrali y 
e singolarmente per quella dell’ atto III, 
in cui egli s’intenerisce col figliuolo 
a lui venuto dal campo nemico, come 
avvenne ad Attilio Regolo servo in Car- 
tagine, per proporgli la resa, e da lui 
con isdegno rimandato al snpjdizio . Vi 
sono i cori scritti ottimamente,! qua- 
li incatenano nn atto coll’ altro, e me- 
ritano r attenzione degl’ intelligenti es- 
sendo ricchi di pensieri sublimi poeti- 
camente espressi (a). 

Il gesuita genovese Giovanni Granel- 
li predicatore riputato , e bibliotecario 
del duca di Modena morto l’anno 176^, 
« l’altro autore che ci ha somministra- 
le 

^ - — - - . - . - 

(a) Se ne riprese Anno Teatraìf a Ve-, 
rezia lo stile lirico qual cosa è quello ap- 
punto x he i Cori esigono , com e si vede nelle 
tngedie greche, e come sulle foror tracce ese-‘ 
guì Racine nell’ Atalia . 
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le tragedie degne di mentovarci incie-*, » 
me colla Meròpt , colla Per.^eiide , 
coir Enmnes^ildo , eoi Maurizio , col 
Giulio Cesare , e col Dimetrio . M' 
sig. ^ndres nel mentovar con onore i 
coinponinienti di« Jiii , e dell’ altro suor 
confratello Bettinelli, si contentò di spie- 
garsi in termini generali , ed accennò 
«do die le circostanze legavano, lo^ 
ro le mani per non ispeagerui tut-^ 
ti q Ite' fiori che il fecondo ior genio 
avrebbe saputo far nascere^ nè lidur^ 
re i loro drammi a quella perfezione^ 
di cui sarebbero forse stati capaci * 

Ma con ciò (chiedere potrebbe uu gio- 
vane desideroso di apprèndere V arte ) 
che ho io imparato ? e che fuggirò ? 
che seguirò ? quali fiori ^j^rse il loc 
genio fecondo , e quali lasciò di Iwr 
nascere ? Simili desideiii antiveduti mi 
spinsero, qualunque io mi. sìa, a fo'r-i. 
mar de’ teatri una •storia generale^^mà 
ragionata , che desse a un argomemo 
si trito l’ utile zìovità degli esami sen^ 
liti , e non fatti sull’ al trui ' fede ^ o, coi^ 

«ne diceva Eiyezio, sur parole ^ 

* ' pia* 

\ 
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piati con poca spesa da’ fogli periodici.- 
Il p. GranoUi dunque benché dalie- 
leggi del proprio istituto astretto a con-' 
tenersi entro certi conQni che lasciano 
infruttuosa la più ricca fantasia , fed, a 
privarsi del vantaggio che apportano 
sul teatro le. femnjine , compose quat- 
tro tragedie , q?iale più e quale meno, 
tutte però lodevoli, Sedecia^ Dfaiia^^ 
se^ Dione , Seila <Ji^lia di Jefte . Re- 
golarità , interesse, giudizio. nella trac- 
cia tlella -favola, destrezza nel colorire 
i caratteri -, sentimenti grandi , nulla a 
lui 'manca per esser collocato tra’ mi- 
gliori tragici . Sopra tutte le sue lodi 
l^ionlà r eccellenza dello stile natural- 
mente bello e poetico, ricco nella fra- 
sei, ipuro nel linguaggio , grande sem- 
pre , /sempre elegante , e forse talvolta 
per. questo -appunto alquanto uniforme, 
\j istesso - suo particolare • ;ammi ratore 
Saverio Rettineili confessò parser talo^ 
ra imr.pQ uniforme- puelf fi stessa no* 
ìùltn^ ohe Iti ani ma eì/e^éf^mìdel :Qra^ 
ìkelli (preàtapàna^; 'mor pei^dìi oiggi i* No.a 
«sseudo <p£i^ Ja siici .txaguditrv 
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dat0 al bisogno dt*’ pubblici «teatri , fè-’ 
ce che ne i'ussero , escluse , e che si 
rappresentassero ^ solo nel Collegio di 
San Luigi di. Bologna nel 1^32, -e n<^ 
due seguenti anni , e si ripetessero in 
teatri privati dada nobiltà -bolognese * 
Ciò noc(jue alla loro rinomanza , rinta-* 
jiendoiie confinato il -diletto .entro po- 
chi '.istruiti leggitori che ne ammirane 
singolarmente i pregi delb stile . jNocqno 
anche alla gloria dell’ Italia perchà 
1’ egregio autore .avrebbe nella scuola 
del teatro aj)prese. nuove .delicatezze i è 
perfezioni dell’ arte E dove non sareb- 
be egli giuntp con quell’ anima siiblir 
me e sen.sibile .chc' pur manifesta , -sè 
in vece di limitarsi a rassomigliar- neW 
le sue azioni sacre l’ elevatezza del prò» 
fetico linguaggio scritturale , si fossf 
dedicato a tesserne altre, di . argontenifi 
più atti -.ad eccitar la compassione . ed 
il terrore tragico , e* a migliorar la say 

blimìtà del Cpr/ieZ/a, spogliandola 

gonfiezze , .ed il patetico .di., fi acm^ 

j>resej:vaQ(lolo- dalla mollezza ^elegiat» ? 


. ..re 


ni 
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Vengaiamd a qualche particolarità di 
eiascuaa delle sue favole ♦ 

Sedecia dedicata al Cardinal Gior- 
I5Ì0 Spinola fu la prima tragedia del 
Granelli . È regolare e sceneggiata alla 
m jJerna , e solo nella terza scena deG 
r atto IV partono i personali , e la- 
sciano voto il teatro-. Ha i cori mo- 
bili di Assiri , Caldei ed Israeliti. Non 
si prefisse T autore , come egli stesso 
confessò 9 di desiar la compassione , 
ma conservò nella favola il pregio del- 
ia semplicità animata dal beilo episo- 
dio de’ figliuoli de’ due re , cioè Gio- 
sia di Sedecia , ed Evilmero di ]Va- 
bncco , i cui eccellènti caratteri catta- 
no la benevolenza di chi ascolta , e 
danno luogo alla bella descrizione' del 
pericolo di Evilmero nel bosco , e del 
combatti m3uto di Giosia colla fiera , 
Merita parimente- lode il Granelli pel 
carattere teatrale di Nabucco misto di 
grandi virtù , e di passioni grandi , tal 
che , come egli j)ur dice , in tutte le 
sue virth H scorce il pregiudizio 
«ina grande passione , ed in tutte le 

me 
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sue p/;issiom il principio di una gtan- 
de virtù , Il suo Geremia ben rassem* 
bra ali’ originale (.Iella , sacra scrittura * 
Vedasi in qual guisa egli nella quarta 
scena dell’ atto 1 fa parlar Iddio ; 

Chi soìi io ^ dice Dio^ che mV 
gitto 

Anzd che in me , le tue speranze 
affidi'^ 

Quella forse è la terra , anele tsraelhy - 

Debba sperar salute , e quelle V ar- 
mi^ ’ 

Che di me non curando e del mie 
Tempio , 

In sua difesa infedel/nente implori? <. 

Perche a sottiKirne i vostri antichi 
padri 

Colà fec‘ io tanti prodi gii orrendi? 

Perche poi da /’ Egitto un dì spe-: 
russe ^ 

Da casa di Giacob salvezza e re-- 

Degna di notarsi è pur la profezia del- 
1’ atto IV , ehe^il Granelli ad imita- 
zione di quella di Giojada deW Afasia 
del Bacine fa profferire a Gereinia 
.Tom,X e deU* 


V 


<lt>ireccldIo di Dabilouia , e deir inipe-p.^ 

• IO de^ii ^Assiti trasl'erito a’ Medi . Do-;» 
vunque in somma s’ iiUroduce questo 
J>e:•souag^io scorgesi una saggia eleva-/- 
tezza che- uu tacito imligioso ris-. 

jhjMo- pe i 'decreti tleUa divinità. JNoa 
merita minore attenzione la- magnani- 
^ ma aringa di Sedecia nell’ atto II . 

Maua^^e seconda sua tragedia ci di- 
j>ingo lih penitente che potrel»be anno- 
iare per la sua abjezione r, e pure è 
conflotto con tanto senno che serve ad 
alimentare là geandezz». del dt'amiriji- 
Ma nasse penitente ancora* inte*iBS3a , e. 
liólt’ innoltiarsi 1’ azione desta pietà di- 
venoHfdo sensibile al s«lo pei'icplo ^ L’ au-. 
tore .senza curarsi per altro di farsene 
im Hierito ^ -jiejtisai eòe diz-tal/- carattere 
iirm/ abbiasi e4em]iio oè cWgii«aatichi , 
nè df/’ moderni tragici - Io però credo, 
che ft-a gli antichi, il Zié^ie^-dir Sep òca 
adombri il di lui Mana^fie 5 -essendo 
i*’i oste uno scellerato - readuto migliore 
dallo /lisgrazie, e fra’ moderni, l’ abban-.^ 
dono dispetto del Ràdamisto del Cre- 
hiUon y che nconosce e detesta i pas- 
■ ' • ' 1 fiati. 
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sali suoi falli , esprime il dolore' di que-j 
sto re di Giuda . Ben è*veia> che in 
Manasse tntto è rettificato , e miglio- 
rato ]>er la verace divinità ^ ’ ma andie 
in ,ciò il Graneiii' fu precWuto dal mar- 
chese Anaihale Marchese nel ' suo \IauM 
rhio . L’ a Ignizione di un*lìgIio*di Ma4 
nasse salvato dal sommo sacerdpie , for- 
ma graif parte del btdlo ,di .questaara- 
gedia . L’ artifizid* usalo felk-amente, nel 
supporre prima' deli- azione dato in so- 
gno il divino comando- a Kabucco f 
onde si cangio. - il 'di lui animo avver- 
so in' favore*^ di Manasse salva la tra-.' 
gedia ( e riavverti pure d' autore ) dal- 
lo sciorsi per-Hi^icchina ,-e dà luogo a 
una serie di cose che conduce a. disco- 
prire in Manasse la persona additata^ 
in quel comando ed apporta il lieto 
fine delBaziorae - La dizione è*la soli- 
ta nobilei, > e grandiosa propria deli’ 
autore, e sembra solo, che per gli va- 
• gionamenti- troppo; prolongati , benché ^ 
corivenévoli'v ed eleganti , scrjieggi per^ 
5Ì bella tragedia qualclie lentezza ■ v> 
Dioiì^ chc' liberò la 'Sicilia dalla, ti-: 



ranuia rie’ Dionigi , e. vimase indi op- 
presso dalia propria imprudenza o cre- 
tinlità , è il titolo della terza tragedia 
dei Granelli . La regolarità delia con- 
dotta , la vivace espressione de’ carat- 
teri ben colpiti , 1’ eccellenza del dia- 
logo , tutto ciò la rende a! pari delie 
altre due •.accetta agl’ iatelligenli . Yi 
riconosciamo altresì coll’ abate Bettinel- 
li la solita bellezza di stile poetico e 
ndUirale , e la stessa ricchezza di 
ffase B purità di lingua che e pur 
sì necessaria al teatro , .e che si di 
rado .<>’ incontra * Aggiugne però il suo 
confratello: Ove .trooerassi un magr 
giare sforzo d ingégno in tanta chia^ 
rezza e profondità -d invenzione 
d intreccio ^ c di scioglimento ? Qual 
taccia daremo al Dione per, non ri-Ì 
porlo tra le prime tragedie italiane ? 
r>on ardisco proporre a litulo di taci- 
ci a ([Il auto penso intorno .al, Dione 
pure mi sentirei disposto a riporre trai- 
le prime tragedie italiane anzi \i Sede-: ^ 
eia e il ,3fanasse, che il Dione, Oso ' 
profferire di noa parermi il ultimo 


Digilized by Google 



( % ) . 

zo deW umano ingegno V inoenzione^ 

V intreccio , e 'lo :ìcioglimento di una 
favola che non produce in prò del pro- 
tagonista ( io' ne appello all’ interno 
sentimento di chi la legga o l’ascolti) 
lutto 1’ el'fetto della tragica compassio- 
ne , e che non lascia intravvcdere il 
frutto morale che il draniinatico dee 
prefigersi . Dione ha due favoriti , Cal- 
licrate perfido simulatore , Alciraeno 
.vero suo amico j il re crede tutto al 
primo , e poco o nulla al secondo ben- 
ché più amato . Callicrate in faccia al- 
lo stesso Dione è convinto di ni ani fe- 
tta menzogna , di doppiezza , di odio 
contro Àlcimene . lo sono' ( dice egli 
stesso ) e fui suo nemico e geloso del » 
xeal favore eh’ ei solo ottiene: 

y/ farnelo cadi r ogni arte oprar^ 
Congiinnfo lo fìnsi . 

Il re ha stabilito con Ini ch’ec?lì si fin-* 
gerelibe con tutti infedele e traditore^ 
ma poi intende dall’ ingenuo Aìcimene 
che Callicrate ' parlando seco si è mo- 
strato fedelissimo • il re ne ?\‘u pìsce a 
ragione , e liieva qnc.sta doppiezza : 

«3 Dio- 

t 
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Tcco dunque CaUicrntc sì finse 
- ^4 me fède! ^ ' non trddUore ? E' il 
vero 

Tu mi narri ^ Aìcìmenc? 

Àlciiiìéne *■ 

H ver ti narro. ' 

E(l aìtrnve Io rammcnla al re lo stes- 
so Alelmcwc. Per tulrt) ciò -non ri- 
chiudeva' la votisi mit’lianza 'che Calli- 

t ( 

era tu nemico dichiarato* dì ^Iciinene , 
e menzoeaiero’ con vini o dovesse meri- 
taro assai minor lede che’ il sito rivale? 
Pere Dione tutto si àliLaiidona str di 
codesto insidiatore, che j>iiò dirsi tnr 
Davo tragico (' tallite sótto' le Imgic'e 
le trame che accnmola e inVesSe in ogni 
incontro } , e ciò 'solo percliè gli pro- 
metto di dargli in iliatto Apollocrate 
fìgiiiioìo di Dionigi Ma per tale uti- 
le tradinienttf, ben pctrel.be 'egli oÌte- 
ner^dal re T inminniià per gl’ inganni 
passati ( coinè situi coticcdersi a’ rei 
die bómo denitu'/ic' utili allo Stato ) 
ma nOn già un privilegio di esser solo 
creduto redede e Veriliuró-. iVon per- 
' ‘ •* lati- 
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tanto il l'e totalmente in Ini confi^ia ,> 
chiama a guardar la reggia i soldati 
Zaciiiti da Ini dipendenti , e ne viene 
a man salva ucciso-. Lascio che le men- 
zoopo di Callicrate non si sostengono 
se^a qualche studiata reticenza^ di ma- 
niera che - se- Celippo *p. e. o Apollo- 
crafe non dicono appuntino ciò che egli 
ha loro sngerito , crolla^ la macchina . 
Lascio ancora' la poco verisimile ipote- 
si che di tutta la Sicilia ( senza eccet- 
tuarne Dione parente di Dionigi ) il 
solo Callicrate conosca Apfdlocrate fi- 
gliuolo "di questo discacciato tiranno, 
ed anche Ireno .< Tante supposizioni 
a favor dell’ empio per^ avvolgere e dis- 
vilnppar questo nodo, danno indizio 
di qualche intrinseco difetto nel piano. 
Previde il: dégno aivtorie I’ opposizione 
che singolarmente far - si poteva alla 
sohìma credulità di Dione , e disse • in 
sua discolpa-,, che la storia 'l ha espor- 
sto al pcricohì di far parere Dione 
vomo' troppo piu fi2cilc e credulo che. 
ad un eroe mon conviene 5 e pr<'gò*il 
leggitore a ipor ■ mente a'ie di lui cir^ 

' e ^ co- 



costante ed a consigliare H stesso a 
qual partito sarehbesi egli anzi ap- 
pigliato . Dopo dunque di ayer come 
kggitorn consigliato ine stesso ponen- 
domi nelle circostanze di Diooe , dico, 
die se Dione fosse almeno ugualmente 
entrato in dubbio di Alcimeue c di 
Callicrate , se si fosse assicurato di en- 
trambi per attendere sulla congiura mag- 
gior luce dair amico Eumene , non 
avrebbe egli scansala la taccia di trop- 
po facile e credulo , e mostrato co- 
stanza nel carattere , e secondata la pru- 
denza indispensabile ad un uomo , non 
die ad iin eroe , e minorato il proprio 
pericolo ? Egli è vero die la storia dà 
a Dione un cai’attere d’imprudente. 
Callicrates ( disse Cornelio Nipote ) 
se armat impriidentia Dionis . La di 
lui imprudenza rilevata dalla storia si 
restringe ad approvare l’ astuto con- 
siglio di Callicrate' di fìngersi egfì stes- 
so traditore e nemico , di Dione per , 
iscoprire i veri congiurati . Ma la storia 
non attribuisce a Dione < l’ imbecillità , 
di coiifìdarsi ciecamente ad uq raggira- 
tori 
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lore convinto d’ impostura « di menzo- 
gna evidente - E. quando pure la storia 
gli- avesse sugCrito questa specie d’ inav- . 
vertenza , il Granelli Leu sapeva che 
la tragedia non ripete esali amente la 
storia, ma la corregge e rettifica selle 
circostanze che possono nuocere a con- 
seguire di eccitare il terrore e la com- 
passione, secoudocchè si prefige la poe- 
sia tragica . Dopo ciò vedrà il leggito- 
re se ebbe ragione il Bettinelli di am- 
mirare nel Dione l’ ultimo sfoi’zo d' in~ 
gegno nell invenzione , neW intréccio 
e nello scioglimento^ e di non trova- ^ 
re in essa taccia veruna che osti a 
riparla traile prime tragedie dali(m^> 
Scila figlia di Jefte'è 1’ ultima tra- 
gedia del Granelli . Scila è una sacra 
Ifigenia, ili cui magnanimo carattere non 
si smentisce mai sino al fine. Ne’ due 
primi atti l’azione ben disposta prepara 
1’ uditorio alla tragica compassione . Nel 
terzo le querele di Ada, le angustie,cU 
Jelte , la grandezza de’ sentimenti di 
Sella , sostengono la favola nel mede-* 
siino vigore . Ma nel quarto ( quanci^ 

clo- 
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dovrebbe crescere ) già prende un aspèt- 
to ‘più pacato per l’esame liturgico su 
i sacrifìzii e i voti tra Ozia e Jefte,Ia 
qual cosa sgombra ogni timore ch« agi- 
tava gli animi col pericolo delU vita di 
Seila , e la compassione quasi non ha 
■]iiù' luogo . INel quinto riprende tnnlo di 
forza quanto permette la detcrminazio- 
Tie di Seila che vuol rima^nere offerta • 
volontaria in'^olocausto . Nel* lasciare i 
genitori e 1’ andante altre 'lacrime, ella 
non ottiene se non (fu elle che sparge - 
varisi fra noi per le irostre ranciulfe de- 
stinate a rendersi religiose in un ritirò 
di clmmiva . . 

Prima di passare alle tragedie dell’ 
istesso signor Bettinelli , fa mestieri men- 
tovare lo tragèdie latirìvO composte net 
secolo XVni per lo più da’ gesuiti . Mar- 
cantonio Ducei fece imprimere in Ro- 
m i nel 1707 r £'r/ue/7c?«Y7(/<> 5 Giovan- 
ùi Lascarì nel *170^ Stanislao Koslrr^ 
ioonsiciior Gian Lorenzo Lnccliesiiài di 
Lucca i\^dìirhio impefadore , ed Av^ 
tftoasdo , oltre di altre due tragedie 
scritto iin- I tali .ano . Sei ne produss.'' it¥ 
.'•li» Uo- 
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Róma H dotto p. Gaipanl^nei 
p. Giovanni Spinelli di Napoli de’ prin» 
cipi di san Giorgio compose un Èpa-- 
minonda verso il 17^6', e io tradusso 
e f’e imprimere anche in italiano . Be-*- 
iiemerito al pari de' prelodati della dram- 
matica poesia latina Ih il celebre Fran- 
cesco Maria Lorenzi ni nato in Roma 
dal fiorentino Sebastiano e da Orsola 
Maria Neri bolognese . Egli che col 
proprio esempio insegnò l’arte di con- 
ginngere felicemente nella' |x>esia italia-? 
ria la forza e l’evidenza dell’ Alighieri 
alla vaghezza e leggiadria del Petrarca, ^ 
scrisse in latino alcuni melod ramini |ra*4 
gici elegantissimi. La sua Jaele s’im>^ • 
presse • nel, 1701, yitalin nel 1 703 , Ae-r 
devia- ^ c la iMadrc de' liJncalei nel 
1704 , Tamar vendicala nel 1706 , 
Santa Maria Maddah^iia de Pazzis 
in latino ed in italiano nel 1707 , e JBer-^ ■' 
snbea nel -1708, e trasportò anche in. 
latino i melodramnd deì cardinale Ol 4 * 
toboni . Il riputato Fabroiiì, che ne vScris- 
se la vita , di l.nli coinponinìeiìti alTernia» 
saiis cle^anter e a scripta Jiiisse^ «e-s 

cpi^ 
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(fue aJiam laudem pmefer itane c/tf- 
gantiae ex iis quaesh e Lorenzinium. 
La stessa cosa è a (iirsi degli aiizino- 
mitiati scrittori , ue’ quali invano si de- 
sidererebbe vivacità di azione , energia 
di caratteri, perturbazione tragica , ed 
interesse . il Lorenzini nella iàniusa 
discor dia deir Arcadia R omana attese 
ad addestrare alcuni giovani a rappre- 
sentare in Ialino le commedie di Plau- 
to e di 'l’erenzio , le quali si ascolta- 
rono con indicibile ap])lauso e con mi- 
ijierosissimo concorso di persone di ogni 
Oeto , perchè qne’ giovani attori erano 
Stati da lui così bene ammaestrali ,,che 
anche coloro che non aveano famiglia- 
rità coll’ antico idioma del Lazio , in- 
tendevano olii mam ente 1’ espressioni del 
poeta . 

Proseguendo alla nostra guisa senza 
odii ingiusti , senza vanità di sovrasta- 
re , e senza timori de’' pretesi giganti 
de’ quali non ignoriamo la debolezza 
‘ dell’ articolazione , passiamo ad espor- 
re de’ com]Xinimenti più a noi vicini 
k luce € le ombre in vece di pro- 
< iiuu- 
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wiHiziar scccLi resj)onsi tJa oracolo é 
giudizi! magistrali , che lasciano la gio- 
ventù qual era prima di ascoltarli. Par- 
liamo (luiMjue deir altro' valoroso lettJ-j 
rato esgesuita Saverio Jlettinelli nato 
Tanno .1718 nella patrià di Virgilio, 
e morto T anno 1808 . Se ne hann6. 
-tre ragionevoli trag&rlie, Gionnta , De-^ 
ili et rio Pvliorcete , OSSÌA la Virtù Ji e- 
nie^e^ e Sèrse l'e di Persia^ le quali 
colla traduzione della Roma Sulutilcì 
stamparoiisi nel 1771 in Passano, ma 
si diedero al teatro in diversi tempi , 
la prima in Bologna nel 1747 » c de 
altre in Parma tra il 1752 e 1767^ 
autore stesso nel Discorso del Tca^, 
tra Utdiano )CÌJ'a sapete che .il 
metrio si rappre^nlò ar^he in 
aia nel I 75d , U Gionata altre volt(9 
ancora , ed il Sei'se in Verona Hjol 
2767 da’ cavalieri , e vi sostenne la pri- 
ma parte il marchese Albergati Capa- 
celli . La regolarità , e lo stile accomo- ^ 
dato alle cose, p gli alfetti naturali e be- 
ne espressi , sono i meriti geaerali del- 
‘-.-Vd. ' le 
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le favole del Bettinelli . ■ Vediamone 
qualche particolarità . ' • ■ < 

Gion.'ita è tragedia di lieto fine sem- 
plice quanto altra mai fondata in quel 
detto della scrittura , gustavi paiilu- 
him mellis^et ecce morior^ così espres» 
so dall’ autore : , " - ’ ; 

Due stille sol di cólto mel gustai j 
Ecco il mio fallo e per sì poco 
io miiojo . > ' ' . V • 

liO stile di quésta favola non è quello 
del Granelli nè del Varàno, ma si ren- 
de pregevólo perchè naturale' e pateti- 
co senza véruna bassezza. Vi-s’imita- 
HO i tratti dell’ Ifigenia or di Euripide 
or' di Racine , e la compassione si 
conduce al suo punto e più' di un 
i>el passo se 'ne può coméndare .* Tale 
è il lamento di Sanie* nella scena ter» 
ea- dell’ atto III : ' ‘ ' 

Questa è ia 'mia ' vittoria e (jui 
' ~ dovea ' ■ ' ''''■■>■ ♦ ^ w, - ^ 

Zo sperato trionfo addurmi al fine? 

- Oh patria! oh IsraeUo‘i \ a questo 
■[ 'presso.. -'■■■• <■ , i • <i 

Dun» 
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Dunque tuo m' hai (fiuto ? Or. 
che mi caie 

- Di scettro e regno , se mi togli un 

Rendimi il figlio e t lenii scettro e 
regno - 

Tale è ia scena quarta di Saule e Gìo- 
nata, il quale igiioranilo il 4>Hv:> -ilestino 
attende la risposta dell’ oracolo , e vuol 
consolare il padre che risponde in ter-^ 
mini di dojipio signilìcato alla maniera 
di Agamennone nell’ Ifigenia in A.itli-^ 
de . Sono ancora interessanti le lencrr 
rezze di Abinadahho e di Gionala si- 
mili in parte a quelle di Pilade e di 
Oreste neW Ifigenia in Tauri ^ c lode- 
vole altresì può dirsi la patetica scena ’ f 
quinta dell’ alto IV fra Gionala c Saiu 
le. JSon pertanto ad, occhio attento 
parranno poco utili all’ azione e forsq 
superflue sì la scena sesta dell’alto Ut 
che la prima del IV . In quella del ìli 
Saule domanda ad Abiele , se il popo?» 
lo entrerebbe a parte del suo paterno 
Valì’eUp , ove egli inclinasse al jierdo^ 
ovvero si solleverebbe? Male'dls- 

po- . 
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posizioBÌ* del popolo nella Teocrazia 
cojna avrebbero poluto cangiare le de- 
liberazioni di Saule , cui era tolto ógni 
arbitrio dal proprio giuramento e dallo 
zelo temuto di Samuele per la volontà 
del cielo enunciata dal sacro oracolo .? 
Qnanto alla prima scena del IV Saule 
poi rel)be per l’ affetto naturale venire 
con ripugnanza all’ esecuzione della sen- ‘ 
teiiza , ‘m* non mai essere incerto se 
debba o no far morire il figlio , che 
il cielo condanna. Egli iutaiilo convo-' 
ca un consiglio di Abnero e Samuele 
jtór deliberare su di ciò che pur non 
è più in 'suo arbitrio . 

. !Nel Demetrio Poliorcete abbonda- 
ne) i sentimenti eroici , e lo stile si ele- 
va alquanto su di quello del Qiotia->- 
ta . Il fondo istorico dell’ azione con- 
siste nel perdono dato ad Atene da De-» 
metrio ^ mà nel disviluppo prende la 
favola il portamento del Ciana ,di 
Pietro CorneKo , di cui si sono imitati 
i memorabili versi di Augusto, o sih- 

cie$i ^ memoires , dicendo Demetrio, 

. r ■ 
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Secoli è genti , in me volgete il 
guardo , ' , * 

Serbate eterna a quante età veri- 

» . M « » ' T • • I 

ranno . . 

' Zf* alta memoria della mia vendetta^ 
Che la maggior ' sdjà di inìe vit'- 

, , . • ■< f - • 

torie . . . 

L’imitàziòrie può .chiamarsi esatta, e 
pure questi versi' non pàre che abbia- 
no destata la, commozióne che reci- 
tamlosi quelli dèi C£/wà''facea piange- 
re il gran Condè all’ età di venti anni.' 
E perchè ? Fórse la diversità dell’ cf- 
. fetto deriva’ da^la dissomiglianza delle 
due favole'. La virtù di Augusto,' co- 
me ‘quella di Titó deir inimitabile Me- 
tastasi© , trionfa sopra tutto . Nel Z?e- 
metrio ‘1’ ammirazione ha, più -oggetti 
esigendone il rigido eroismo di Timan- 
dro', la virtù de’ suoi figli , ed il bel 
perdono, di Demetrio . Di più Cinna,e 
Sesto vassalli beneficati , ed ingrati ren- 
dono ammiràbile e grande il perdo- 
no di Augusto" e' di Tito ^ là dove Ti- 
mandro e i" figli sonò individui divina 
repubblica non affatto estinta , sono ne- 

Tom»X f mi- 
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mici che hanno ancora 1* armi alla ma- 
no , e la resistenza nobile dì un ne- 
mico non é la stessa cosa che la tra- 
ma infame di un vassallo henefìcato e 
traditore . Produce ottimo effetto la 
tragica situazione di Timaudro e de’ fi- 
gli , i quali nella scena terza' dell’ atto 
II a prova accusano ciascuno se stesso 
per liberare il fratello dalla colpa e dal 
pericolo j ed anche la scena settima, 
ndla quale sono convinti nell’Areopa- 
go col foglio da essi sottoscritto e vi 
sì legge la loro energica giustificazione. 
IVotabili sono questi versi . 

Dilce e morire perla patria, tutto 
Per lei versiamo il sangue, ella sù 
noi 

Piangerà benché tardi \ a questo 
prezzo 

' Dal fiè/x) eccidio ella campasse al* 
.. meno . 

Ma che diremo di questi altri proffe^ 
riti poco prima dall’istesso personaggio? 
Ma se la sorte a, noi contraria fia. 
Se d* uopo Jia morir j peran con 
nói 


Sot* 


j 
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Sotto le torri e i patrii tempii e i 
tetti 

* Inceneriti in un comun sepolcro 

La Grecia , i Dei , V Areopago , 
J Atene . l 

^ Timandro non doveva fremere all’ udir- 
la li? Ottimo nel principio dell’ atto III 
^ è il contrasto che si ammira in Timan- 
dro del padre e dell’ arconte , dell’ a- 
’ mor de’ figli con quello della patria j 
^ della passione colla virtù. Ma la secon- 
^ da e terza scena , nelle quali Alceo e 
Biante un dopo l’altro annunziano la 
stessa volontà del Senato a Timandro, 
non si potevano ridurre ad una sola ? 
IVella quarta scena nohilji sono i sep- 
ti menti di Timandro e de* figli , Dice 
U padre ; 


i . - come padre , ■ 

* Voi come figli alla diletta Atene 

. Doniamo a gara in ricompensa, à 

rf\ sangue . • . . . 

. Itene a morte* i. > 

Il ■, , • ^ • i Vi ’L-* » , • 

>1 Dice Ipparco : . . 

. Vedrammi Atenei, 

. Morir così come V ho già salvdtfi* 

fa Ti- 



.( H ) 

Fido pugnai , fido morrò per lei . 
Ma paga di me sol sia tua vcu-^ 
detta , 

‘ ‘ // fratei ifUni . 
e Gleomeue dice : 

j Padre , non voglio 

Gradila , *fc col fratei non la divìdo, 
"'O non muirà ^ o noi morremo iri^ 
sieme . 

Il pàdre che s’ intenerisce , pur li con^ 
danna dicendo : 

Basta , non più , vi piango , 

Ma vi abbandono , vi condanno e 
v'amo '• 

Ed allora i fratelli generosamente si 
animano a mprir con costanza . Tutto 
bene 5 ma già nell’ atto II, come si è 
notato, è seguita una volta la loro no- ' 
l)il gara ^ nell’ atto IV i medesimi che i 
^ono stali liberati da Demetrio , per ! 
Salvare il padre anche accusano se 
stessi a vicenda , e la competenza ha 
il medesimo colore 5 e finalmente nel- 
la sesta scena tornano a‘ gareggiare . 
Avrei desiderato che sì bella situazio- 
, benché non nuova , « si patetica 
“ - * e no- 
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e nobll gara non perdesse col ripetersi 
tante volte con Timandro , nell’ Areo- 
pago , e con Demetrio . L’ autore non 
ignprava la censura del Voltaire alla 
Merope del Maffei , per essersi questa 
regina due volte avventata al figlio col- 
la scure. 

Il Serse risale colla Semiramide del 
Voltaire ai Persi di Eschilo , ado- 
prandosi un’ ombra come l’ introdusse 
questo Greco tragico . Noi tacque il , 
sig. Bettinelli ; ma avrebbe potuto ben 
dire ancora che T Ombra nella SemU 


ramide apparsa in chiaro giorno in 
mezzo alla corte ed al "popolo la rèn- 
de infruttuosa per lo spettatore , perchè 
incredibile e spogliata delle terribili 


circostai^ze , onde simili apparizioni^ 
scuotono gli animi delia moltitudine. 


e perciò rimane inferiore non meno al- 


r Ombra introdotta ne’ Persia che al 


di lui S^rse . I terrori di questo re 
nella scena prima dell’atto III, per 
r ombra che 1’ incalza e lo spaventa , 
sono alla solita saggia maniora accre- 
ditati della scarsezza della luce , e d fi- 
la dubbia visione del fantastico simu- 


f 3 la- 
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lacio,- appunto come vien daf volgo 

immaginata . Veggasene uno squarcio ? 

, Un lainentevol suon panni improv^ 
viso 

Da lunge udir che piu s'appressai 
„ IO veggio 

Fra una pallida luce in quel mo^ 
mento 

Terribile apparir mesto fantasma . 
Bende funeree e vedovili panni 
> Tutto lo ricoprian : celava il volto 
Lugubre velo : per le man traea 
^ Tutto sparso di lagrime un fan^ “ 
’Ciullo . 

- Io tento di fuggir ma non so do-> 

. ve , 

i In quello un pianto^ un gemito 
;r dolente . 

^ Mi raddoppia il terror^ odo ^ o udir ' 
pormi 

, Il fatai nome risonar d' Amestri . 
.^Mi volgo' e la ravviso 5 ella era 
: dessa , 

, Che squarciatasi il velo , ancor le. 
belle , 

Ma confuse sembicaitse a me sco^ 
priva, ... . _ 
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Io correr voglio d leiy ma ignota 
forza 

Or mi trattiene , or mi respinge , 
e miroj 

' Ch* ella stringeva insanguinato 
ferro , 

' E al garzone il porgea . Farmi 
vederla , 

Farmi ascoltarla ancor y che tra i 
singhiozzi 

^ Ignoti sensi mormorava ye il nome 
Di Dario ripetea, 

I caratteri di questa favola sostengono 
bene il proprio decoro e 1" uguaglianza. 
Vigoroso è quello di Serse, saggio quel 
di Clearco , candido e naturale d’ Idaspe, 
e soltanto quello odioso di Ai tabano che 
intriga se stesso nelle sue sofistiche sot- 
tigliezze, mi sembra ben poco plausibile. 

Intanto che tali valorosi scrittori e- 
inulando ora i Greci ora i Francesi no-' 
bilitavano il coturno italiano con dram- 
mi che dalla sola invidia sotto pretesto 
di delicatezza di gusto può inspirarsi il 
basso espediente di occultarne il merito 
con un maligno silenzio o colla sola ec-" 

^ £ 4 ®c- 
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cezione «Iella Merope ^ piacque a«J un* 
' altra schiera di letterati di recare ec- 
cellentemente nel nostro' idioma quasi 
tutto il teatro tragico francese . !Nou 
parlerò qui di certe fangose compila^ 
zioni di traduzioni senza scelta di ogni 
sorta di tragedie buone mediocri e cat- 
t^ive , le quali servono unicamente a 
rendere ambiguo il gusto alla curiosa 
gioventù , e ad apprestare copiosa mes- 
se a* pubblici commedianti . Parlo solo 
delle non moltissime versioni eccellenti, 
e di altre fatte da’ letterali a richiesta dell* 
editore, della Biblioteca teatrale francese 
pubblicata son molli anni in Venezia. 

Il celebfe traduttore di Ossian e di 
Omero Melchiorre Cesarotti mancato da 
non molto ci diede ma con alcune ecce- 
zioni il Cesare , il Maometto e la *ye- 
wiramide . II riputato concittadino del 
Clìiahrera Innocenzio Frugoni tradusse il 
Badamisto in buona edizione, sebbene 
■piacquegli di allontanarsi dall’ originale. 
La Zaira fu tradotta dal riputato Oaspare 
Gozzi , appresso dal conte Alessandra 
Fepoli , ed allora che io. era iu Milano 
■* ; dai' 
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dal sigtiot' Torti con felicità , mariKMi 
ai è impressa • che io sappia . Nulla la» 
scia a desiderare T ottima versioDe dell’ 
Alzira del celebre tiadottore di Teocri- 
to, e degli altri bucolici Greci il piste- 
jese p. Giuseppe Maria Pagnini {a) . Gia- 
cinto Ceruti di Torino tradusse cone- 
leganza la Fedra pubblicata nella Bi- 
blioteca teatrale di Lucca l’anno 1762, 
indi fra i di lui opuscoli nel 1781.E- 
]^I formò, anche delle Troadi e dell* 
Feuba di Euripide le sue Disgrazie 
di Ecuba patetico e semplice compo- 
nimento che non è nè tragedia propria 
nè traduzione j ed è scritta in prosa ar- 
monica seguendo il progètto del fa jDi- 
derot . Diremo su di essa di passaggio 
che se si esamina come una sua imita- 
zione libera , dal solo titolo appare di 
avere introdotto nell’ argomento greco, 
multiplicità di azione . Oltre a ciò gU 
eventi si enunciano con certa uniformi-- 
là che dee ristuccare nella rappresenta-* 

zio- 

— — ■ — r -i...,., .■,.1 ^ 1, , . j 

(a) Perduto dalle lettere, dagli amici e dal-»- 
r Italia nelja prima metà dell' anng i8i4> 
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aiònft.'Dì più 'nella morte di Astianat-f 
4e il dolore, di Andromaca prende le 
prime parli sul- personaggio principale. 
Romano Garzoni lucchese portò in ita- 
liano la Berenice del Bacine j ed una 
dama di lui compatriotta' rendette ita- 
liano. il Bruto del Voltcdre . Lorenzo 
Guazzesi tradusse competentemente 1 ' 
Ifigenia in A alide del Bacine 5 ma 
di tale versione parlando il dotto abate 
Amaud nella Gazzetta letteraria deU 
V Europa osservò che talvolta indebo- 
lisce alcune espressioni dell’ origi naie 
ed aggiunse ottimamente , on ne traduit 
point le genie . L’ abate Placido Bordo- 
#BÌ autore di due tragedie , delle quali 
parleremo , fornì • alla raccolta Pepoliana 
francese in ventisette torneiti due belle 
versioni delP Ifigenia in Aulìde del Ba^ 
cine y e degli Orazii di Pietro Cornelio. 
Di qnest’ ultimo ■ tradussero Giuseppe 
Greati il Cidy Federico Casali il Cin- 
na\ Angelo Anelli il Nicomede y An- 
gelo Dalraistro la Bodogunay e Luigi 
Bramieri il Pompeo . Trovansr parimén- 
te nella Biblioteca teatrale Pepoliana 
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acGoiiciamente tradotre.la Sojonhha del 
Mairòt dal dottor Mattia Butturini , la^ 
Marianne del Trhtan da , Giuseppe 
Compagnoni , il Poliuto del ComeilL& 
da Agostino Paradisi , la Fedì a del 
Macine dal marchese Albergati Capa- 
celli 9 r Idomcneo del Cnbillon da’ 
prelodali Paradisi ed Albergati , Atreo 
e Tie.'te delP istesso dal Pagani-Cesa , 

V Atalia del Macine da Bonifacio Col- 
lina 9 r Esier da Pietro Buratti 9 e P 
Andromaca del medesimo da Gregorio 
Redi 9 il Gustavo TVasa del Piron 
ottimamente da Francesco Grilli , la 
Polissena del La Fosse 'da Vincenzo* 
Coraarchi , T Ifigenia in Tauride di» 
Guymond de la Touche eccellente-, 
mente da Francesco Baldi . 

' Vuoisi aggiugnere ai nominati tradut-* 
tori di tragedie anche il Napoli-Signo-*.' 
relli autore di questa istoria 9 per l’o-> 
pera che fece imprimere in tre tomi iu 
Milano nel 1 8 o 3 col titolo Delle miglio^^ 
ri Tragedie Greche e Francesi sTradu»- 
zioni ed Analisi comparative . - Il tomo> 
primo couù«àe l\ Ippolito di Euripide r 

e la 
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• la Fedra di Giovanni Radile tras- 
portate nel nostro idioma e comparate. 
Il secondo presenta la versione del fram- 
mento che ci rimane del Cresfonte di 
Euripide comparandosi ciò che ce ne nar- 
rano Plutarco ed Aristotile colle diffe- 
renti misure che presero in maneggia- 
re tale argomento tutti quelli che se ne 
sono occupati insino a noi , e segnata- 
mente colla Merope del Vohaire tra- 
dotta ed analizzata ponendosi in vista 
il lodevole oggetto che ebbe il nomi- 
nato autore e prima di lui il Maffei , 
indi il Metastasio nel Ciro ^ e T Alfie- 
ri nella sua IMerope 9 che tutti vollero 
dipingere una madre j e per tale scopo 
si è pur tradotto 1’ Orfano della China. 
Il tomo terzo racchiude le versioni 
deir JJigenia in jdidide di Euripide , e 
di quella del Radne 9 e comparandole 
si rilevanoi nei e le bellezze di entrambe. 
Non si procedette più oltre del tomo 
terzo , come si era prefisso l’ autore , 
perchè la cattedra di Diplomatica ad- 
dossatagli dal Governo lo menò ali’ U- 
niversità di Bologna nel i8o5 . 

. CA- 
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Certame Drammatico in Parmai- 
Continuàzione delle lYagedie, ■: 

Oq ha poco contribuito ad inspi- 
rar tra noi e difìTondere pw -le italiche 
contrade un nuovo ardore per la poe- 
sia tragica il generoso invito del sovra- 
no di. Panna che vi ricondusse in prò 
delle belle arti nuovamente i lieti giorni 
de’ principi Farnesi. Fra varie tragedie 
prodotte dal comparire del reai pro- 
gramma per tutto r anno 1782 , cinque 
sole meritarono la corona nel certame 
parmense . Ottenne la prima nel con- 
corso dfl 1772 la Ze/mt/a tragedia dei 
conte Carlo Gaiini da Brescia , nella 
quale si riconosce qualche somiglianza 
della languida Bianche et Guiscard 
del Sauriti'^ ma è grandissimo forse il 
numero de’ buoni componimenti ^be no^ 
ebbero vcrun modello ? La secpnda cch 
fona di quell* anno si dc^bnò al Cor- 
ra^ 
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Tàd(ì tragedia nazionale del conte Fran- 
cesco Antonio Magnocavallo di dasal 
Monferrato . Non si premio tragedia al- 
cuna nel 17^3 . L’anno seguente con- 
seguì la prima corona il yaUei ossia 
r Eroe Scozzese di Antonio Perabò di 
Milano giovane di alte speranze morto 
qualche anno appresso . Rimase la se^ 
conda corona ziV Auge tragedia dell' 
ascolano Filippo Trenta ^ il quale pri- 
ma del reai programma avea pubblicate 
altre due tragedie , la Teone e T Ore- 
’Ste , Nel concorso del 1775 riportò la 
prima corona la Rossana del nominato 
Conte Magnocavallo , il quale è pure 
autore di una Sofonisba pubblicata iu 
Vercelli nel 1782 . Il più. accigliato cen- 
sore non negherà che tali tragedie con-- 
seguirono" meritamente la promessa co- 
rona avendo allora in preferenza di altre 
soddisfatto alle condizioni del program- 
ma , singolarmente colla proprietà dello 
^tile, colla convenevolezza del costume 


C colla regolarità della condotta . Non 
“basterà ciò per convincere i maldicenti 
Freloni enciclopedici - dell* utilità del 

di'» 
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disegno del reai Protettore , e per* 
strare che l’ Italia non è sì< lontana 'dal 
calzar con piena riuscita il coturno 
teniese? Nè con ciò si pretende assicu- 
rare che abbiano le nominate tragedie 
tutta r energia, e la grandezza tragica , e 
calore , molo , patetico e interesse da 
elevarle accanto al Cinzia , alla Fedra^ 
AÌVAlziray al Radamisto , Molto me- 
no si pensa di proporle per modelli, 
chi voglia ottenere una corona dalle 
mani stesse ' di. Apollo ^ secondo l’ es- 
pressione del tante volte da noi men- 
tovato Giovanni Andres . Ma- dalW 
mani almeno , di questo scrittore che si 
compiace encomiar V Ifigenia deiXojpr 
sala e la Niimanzia deir, eg 

anche V Agamennone .di ;; Ga rci{i - ^ 
la Huerta . non dovrebbe , oltre della 
Merope del Madei , sperar di esser 0% 
ronato qualche altro Italiano . de' npsti^ 
giorni?;, / ■ : /-r ,{}, 

. Intorno al tèmpo che si, maturava^ 
citamento della corte di Parma corsero 
il tragico aringo molti illustri .compii* 
fiotti di Scipione Madei^ Se non «c<M 
/ tQOl- 
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Mólto calóre e con grandi affetti % coft 

istile sempre accomodato alle cose, certo 
con regolaiàtà costante , con arte è coii 
giudizio , composero le l'oro tragedie 
Carlo Antonio '‘Monti che pubblicò nel 
« 7 ^» in Verona il Senno Tullio , . il 
conte Guglielmo Bevilacqua che nel i y 68 
fe‘ imprimere la sua Arsene ben con- 
"dotta e ben- verseggiata noti'incno del 
$uo Giulio Sabino'^ il córAe.‘ Alessan- 
dro Carli autore ^ella tragedia Telanè 
ed ÉrtnelindT^ ^'Ariaroté', é de’ Lon^ 
l^obardi che sMWpresse hd '17 69 j il si- 
gnor Girolamo Pompei che diede alle 
•tampe’ nnyfperrkestrn e la Calliróe 
|>ubbncata nel i ^ò’q-jil dòttòr Villi che 
«risse i 5 do 7 »feiéo *j’ il conte Paradisi che 
pompose «jU 'Epitidi j èd di cavali è ré 
•*Ì)ttfatìte'©ua-a’riti che pubblicò Jn Brescià 
Ilei 1 768 la ^'f^rginiq \ lo; non' preféì. 
ÌHrei qàèst’'tiltihiy riè àip Appio 'Claiidiò 
•^del Gravina, nè alle Kirginie dèi Pani 
-itftil e dril ’ Bianchi e derBi’cKiérai . Quel 
t ^vedére tre '^Ue ’tÒrnàre 'alla vista del- 
uditorio 'F apparato dèi Decemviro per 
^i^lifetir la i sentenza 
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V Ir Sdirli a ; i! ripetersi tre fiate la 
^ioiie de’ testimotiii , cd il darsi ogni 
fiata nuova dilazione per sospendere la 
sentenza, sembra scarsezza d’arte. Le 
scene di Claudio sono troppo staccate, 
€ talvolta si frappongono all’ azione in- 
opportunamente . Icilio minaccia , e poi 
rimane quasi ozioso nella difesa dell’ in- 
nammorata . La sceneggiatura non serva 
il modo accettato da’ moderni , e piu, 
' di una volta il teatro rimane voto . Il 
partire ed il restare de’ personaggi non 
sempre avviene giusta le regole del ve- 
risimile , ma secondo il bisogno dell’ 
autore . V’ha non pertanto più di un 
passo vigoroso . Virginio nell’ atto III 
parla fcon eroica grandezza al Decemviro: 
nel V la di lui difesa contro l’ impo- 
stura di jMarco è sobria e giudiziosa : 
patcliclie nel medesimo atto sono 1’ es- 
pressioni di Virginia', buono il racconto 
non diffuso die fa Claudio della ferita 
•che Virginia riceve dal padre : assai 
compassionevoli sono le ultime pafolc 
di lei . 

Il cavaliere Ippolito Pindemoiue pa- 
Tom.X g fi- 


/ 


rimonte veronese "acclamato in Italia 
tra’ valorosi poeti 'viventi, diede alia 
luce in birenze 1 ’ anno 177^ 
tragedia di lieto fine degna di mento- 
varsi come regolare , bene scritta e ben 
verseggiata , e pregevole particolarmen- 
te per la semplicità delle greche favo- . 
le, e pel decoro delle moderne, che 
vi si osserva . Viene in essa espresso 
con vivacità e delicatezza l’ amor con- 
iugale e paterno . E che importa ehé 
M’ riconduca sulle moderne scene un 
antico argomento delia Grecia, purché 
le passioni comuni a tutti i tempi, e 
a tutti i paesi traggansi dal fondo del 
cuore umano, in guisa che commuo- 
vano e chiamino 1 attenzione ? Questa 
tragedia in una sola, azione principale 
che si va disviluppando senza bisogno 
di estrinseci episodi! , ci presenta va- 
^ rie scene teatrali . Dicendo scene tea^ 
trali io non intendo però unicamente 
certi, colpi speciosi di scena decorati 
" con pompa , e sovente combinati a for— - 
za . Tutto è per me teatrale ciò che 
sa iiiieressar chi ascolta 5 anzi allora 

■ ^ue- 

/ ■ ' ' 
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questo effetto, è più ingegnoso e pfei. 
gevole , quando si oLtienet con minore 
apparalo ^ e senza molte ipoxesi , Dico 
ciò per certi, nuovi antorelli subalterni 
'che sogliono ripetere le voci da taluno 
usate senza alfeiTarne le idee . Teatrali 
p. e. mi sembrano le seguenti scene : 
quella di Penelope nell^alto II che in- 
tende la morte di Ulisse comprovata 
col di lui manto : la riconoscenza di 
-Telemaco col padre nell’ atto III : la 
Scena del IV tra Penelope ed Ulisse 
chiuso nell’ armi , che si parlano con 
affetti convenienti al loro stato, e si 
dividono senza che Ulisse si faccia co- 
noscere # Nell’ atto V Penelope , si la» 
menta del tripudiai;, che fanno i proci 
per la morte di Ulisse, stando a men- 
sa con Telemaco, ed Ulisse stesso sco- ' 
fiosciuto . Si ode un gran roroore , si 
d'stinguono gemiti e lamenti ^ Penelo- 
pe teme pel figlio . Intende poi che si 
è accesa una gran mischia tra’ Proci , • 
■Telemaco e lo straniere . Cresce la di 
lei agitazione j ma secondo me ella si 
perde in troppo -lunghi discorw dopo 
* g 2 tal 
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' tal nótizia iutempestivi . Trattasi del 
tutto, di uo tìglio unico suo sostegno, 
perduto Ulisse ^ e che dee a lei imjior- 
tare l’origine della contesa in quel pun- 
to? É r evento della pugna che dee 
'occuparla 'tutta . Dopo di aver saputo 
da Mentore ancora che tuttavia si com- 
batte , può ella esser curiosa delle cir- 
costanze deìP avvenuto? può udirne un 
lungo racconto? Ella intanto T ascolta, 
ed al, fine si sovviene del tìglio . Tut- 
to potrebbe passare, s’ ella non fosse 
• ^Penelope , se non fosse madre . Ma 
questo dubbio che molesterà chi 'legge 
o ascolta , si dilegua all’ arrivo di Te- 
lemaco salvo“, e di Ulisse vincitore . 
Ella sviene , e ripigliando l’ uso de’ sen- 
si si trova traile braccia del tanto so- 
spirato e pianto consorte . L’ illustre 
autore, volle apporre alla sua tragedia i 
alcune osservazioni contro di essa , 
fingendole fatte da un altro . “Esse pe- 
rò altro non sono che graziosi colpi e 
motteggi contro il mal gusto e la pe- 
danteria,' e gli errori di alcuni moder- 
ni innamorati ài' \m.imovo stile e di 
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un nuovo modo di compone tragedie. 
Egli oppone ancora contro il proprio 
componimento che sia assai scarso di 
i?ioraIi sentenze . Ma questa è la sua 
maggior lode esser sì ricco tli lumi fi- 
losofici, come s|)ecialinenle dimostra il 
discorso di Ulisse in fine dell’ alto IV, 
e sapere occultar se stesso ne’ personag- 
gi che imita . 

Ma r isiesso riputato autore ha pub- 
blicata nel 180^ in Filadelfia presso 
Klert r Armbdo che merita di cono- 
scersi , come una luminosa prova 'che 
questo scrittore sapeva abbandonare gli 
antichi argomenti , e presentarci una 
tragedia eccellente, in cui contrappone 
a’ Romani del regnato di Tilierio i Ger- 
mani di queir epoca , in cui giacque 
Varo colle Legioni di Roma . La tra- 
gedia è preceduta da un prologo di 
jMelpomerie scritto nel 1797* Ella ram- 
menta i felici eventi sortiti in Grecia, 
i meno prosperi su i colli di Roma , 
benché vi dimorasse lungamente , al 
che, dice : * 
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In ìtihggiori teairi io' fin men gran^ 

' de . 

All’ inontlazione della harharie boreale 
ella si rilirò nelle foreste di Pini])la se- 
co recando la sacra face che avea ac- 
cesa nel petto di Sofocle , Attese che 
la botte boVeale cedesse , e tornò col 
sacro fiK>co prima In Italia , indi var- 
cò le Alpi , Parigi udì con istiij)ore 
r urto vivace delle passioni , dipinse 
«oh “solo gli ‘Eroi Greci e-Romani, ma 
, delle remotè nazioni Cinesi ,vlndiane;y 
Arabe, S'cite, meravigliando anch’icssa 
‘ ' • ' > " Dì poter tanto • > ! 

Con le ahi) or vi te rime , e un verso 
' imbelle. - 

L’ accolse indi Albione , dove giacca 
fra r erbe e i lloib il figlio della Na- 
tura . Dissegli la gran Madre^^, ' 

• ' T'e (picsto pennello^ 

'• Da genitrice ritran'al con esso • 
r llamhin sublime ! Ma non volle 1^ 

* Arte 

* ‘ Recarlo in grembo e in lui stillar 

suo latte 

dC Arte clié tf. nudrio ^ ‘saggia A 
dissono! lut- 
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Tutti però si volsero gli sguardi : 

D* Adige in riva^ ove 
ingannata 

Madre solleva V omicida ferro 
Contro il proprió suo fgUo . Ah 
ferma , ferma 

Le grida un vecchio , oh 'stelle ! 
^ ferma . E intanto 

Un dolce sospirar s' alza per tutte 
Le Italiche cittadine in tutta En-^ 

’ 5 - 

ropa 

Del patetico vate il nome vola. 
Piansi , dice jMelpomene , perchè qué- 
sto, vate mi fu ra])ito dalle mie sorelle. 

3Ia A Asti surse a consolarmi un 
. genio 

Alte cose dìòcndo in alto stile. 
Questi spiriti Ilnliani a me sì cari vi 
siano sprone, Itali alunni . Bevete ne* 
fonti Greci e Romani, e nell’ Arno, e 
non temete di alzarvi a volo per T in- 
tera faccia deirnhiverso , 

Uersate allor nell' implorato canto 
Quelle che in sen volvete ignee fa'- 
ville . 

Grande ò U nome di xArmlnio nella sto- 

S 4 ^'^9 
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ria , e nella tragedia punto non si smert-» 
lisce . Preso dall’ amor di regnare tras- 
pare nel grande 1’ uomo cpial si conobbe 
in Giulio Cesare j ma in fine grandemen- 
te muore pentito e ravveduto de’ passi 
dati scorto dall’ ambizione di sovrasta- 
re . 11 Pindemonte lo dipinge degna- 
mente in istil sublime senza ricorrere 
a trasposizioni inusitate , senza mostrar 
lo stento di elevarsi obbligando l’ Ita- 
lica favella a far sacrificii . Contano da 
soliloqui! non abbisogna di confidenti 
jiojosi . Ritrae nol)ihnente l’eroismo con 
colori novelli trasportandolo ai costumi 
Germani tratti dallo sovrane carte di 
Tacito . Rileva P amor di libertà de* 
Cherusci senza convertirlo in ruvidez- 
ze ed atrocità . Descrive mirabilmente 
i caratteri semplici senza mai cadere 
jieiP uniformità . Dipigne gli amori tra- 
gici contrastati di Velante e Telgaste 
lontano da ogni mollezza elegiaca . Ri- 
leva r amor di patria nel giovine Bal- 
dèro senza renderlo feroce e spietato . 
Figlio di Armiuio si sforza di ogni ma- 
niera per dissuaderlo dal soggettar la 
'pàtria coile i&tesse idee e vedute di 

Mar- 
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M arco Bruto figlio di Cesare, ma non 
fa che infierisca contro del proprio pa- 
dre j ed in vece di fargli dire mentre 
viene dagli altri trafitto , ed io non 
posso arrivare a ferirlo con barbarie 
detestabile , Baldèro tira a se tutto l’ in- 
teresse, e rispettando il padre uccide 
se stesso . Questa tragedia sveglia dol- 
ci speranze in Italia nel secolo XIX, 
e mostra sempre più che il sig. Andres 
si è poco internato nella letteratura ita- 
liana , credendo tutte nella Merope 
Maffci rincentrate l’ Italiche grandezze 
tragiche . I cori de’ Bardi introdotti ne- 
gl’ inter%alli degli alti , dietro la scoi;^ 
la de’ Greci spiegano bellamente tutta, 
la pompa firìca , e la leggiadria poetica. 

Le scene eh’ io credo notabili , sono 
le seguwiti . La prima disviluppa Io 
stato de’ Cberusci , il disegno di Armi- 
nio , Tarnor di patria di Ealdèfo che 
ne infoi ii.a Telgasie venuto da Roma, 
il quale vicino ad esser genero di Ar- 
niinio , oc me uomo libero mostra quanto 
detesli f idea di veder la patria serva. 

La sesta scena di Arminio e T.lga- 
5le dipinge ecceUemciLente due eroi dis-^ 

SCOTA 


coirdi, ne’ tlisegni jìari nel valore , T uno 
grande coll’ eccezione di voler sovra- 
stare alla patria , r altro grande nell’ op- 
porsi col ri^rnardo che dee all’ ainljizioso 
padre di Velante . Invito la gioventù 
studiosa ad osservare con qual vivace 
colorito, niaestrevolme^ite si contrappo- 
jip ^ Ila cultura Romana viziosa la vir- 
^tnosa rozzezza Germana . 

Jìomani Roma C dice Telgaste ) 

^ Or piu non ha , noi siamo ancor 
i Gennani . 

» Qui li oro a padre d' ogni colpa.^ 
_ c fango ec. , 

i. , Nella scena terza dell’ atto II avvie- 
ne 1’ aHjiiua adijJnanza de’ Gherusci , in 
^cui dopo il canto del Bardo , Telgaste 
.-riferisce l’ evento della sua spedizione 
dii , Rooia , e l’ intenzione (le’ Romani. 
JT;smondo propone che per resistere è 
.jKVCGS^ario '.c!ie Arminio de’ Chcrnsci il 
^più Sfrandc' governi solo , La nazione 
^acclama. Si oppone Telgaste, e Baldè- 
i^ro che risolutamente dice al padre , 

Se il giorno 

- Io da te non ayessi , altro ^ tei gin ro^ 
/ 
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]Vou cercherei che trapassarti ; H 
. . petto . j ■ ^ 

JSe trapassartel già , come mU 
mente ' , . ' * 

‘Fe quel Bomaiio con insidioso » l 
Pugnai nascosto tra Vifitielie toga^ 
Ma te chiamando . a, singoiar cer^ 
i’ . fame . . 

; A .questa' scèna popolare e grande < 
siegiie la quinta di Velante e Telgastèi^ 
urtandosi, in qtiesli due virtuosi perso- 
naggi .ramor di figlia, e di sposa nel- 
r una , .e T amor di sposo e di patria 
nell’, altro. !» » ’ 

INeiralto III nella scena di Bai doro 
Cos'v.àCCcmeiaJV^lct nfisto il patetico alr 
la gra ndezza , die dii si sovviene delle 
scene ?di GesaVe e Marco Bruto di .afch 
tre • tragedie, ammira con diletto la no- 
vità, de’ peasièfi in questa tragedia . 
giunto il punto, dice i^rminio., in cui 
un -solo dee 'regolare i'.Cherusci , ed 
.egli sederà su] trono^ìn modo, dice, 
Che quando morte a scendeme-m' a~ 
stringa , - , -, 

.Tà con sicnro_ pie potrai salirlo 
- u e Bal- 
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Bàldèro : ' ' , 

Solo un" ora è che re^ni , e già ta 
brami - 

Morto ancora regnare, in me! 

Le lagioni’ interessanti tnergiclie cli« 
adduce j)OÌ , sono tali , da che gli fa 
presenti i civili sanguinosi contrasti in 
qualunque evento, sono invi ncibili . Il 
leggitore ne osserverà il bel passo dal*" 
Verso 

Amor di libertà , d* Arminio hwidìd 
Pungerà mólti j civil gtterra dun^ 

'* (/ue cc! ' ■ ' . . ' . i 

Arminio ne conosce la forza ^ lo con^ 
lessa, ma conchiude , ' 

‘ Che schiavo esser mi par^ **io re 
■ ' non sono . 

Insta ancora il figlio addolorato , 
cade a’ piedi , -vuol che anzi l’ uccida'^ 

•se non può cangitursi f inarano j, allora 
Bàldèro , ' - 

* ’ Padre^ perdona ^presentarti il ferri* 

"‘ La mia man non dovea*-^ aovea 
' far tastar ^ • 

Quello che or fo » . ' . 

Si icrisce , Questa^ morie aliena da Ar- 

mi-. - 
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minio gran parte tle’ Chcrnsci . Dopo II 
dolore di AnninloGIsmonclu torna ad ec- 
citare in lui il desio di regnare . Si dà 
una gran battaglia , Gisniondò è ucci- 
so da Telgaste , Armiuìo (Va’ monti di 
uccisi , rimane oppresso da mille fe- 
rite . Vince il partito della libertà . 1 
Bardi cantano 

Viva Telgaste.vha . ' 

Jl Cittadino eroe / - - . 

Delle contrade yértoe , .. .... 

La gloria ed il terror . * 

Velante domanda a Telgaste s* ella per*' 
duto ha il , pache • e Telgaste , Quari^ 
do, risponde , . , . ' 

Si fe tiranno^ ajlor perdesti il padre. 
Giugne Arininio condotto spirante , Mo- 
stra il- suo pentimento dell’ aver volu- 
to opprimere la. patria. Fa che a Tel- 
gaste si diaja sua 'spada, che Velante 
.gli dia la mano , abbraccia Tusnelda , 
Ad dice , ' • ... 

Quando .del fallo mio parla TeW 
gaste ^ ^ . . • • • ■ ; 

Deh parli ancor degU ultimi miei 

' ysensi . ,v . , 

, ' Don- 
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' Donne non lagriindte , sé • il pef- 
dato ’ ' • ' ' 

' Vostro amor . . . raccjuutai ^ 

ce , , io , . spiro . ' 

Quest* eccellente componimento predice 
al secolo XIX alti progressi" al' tràgico 
teatro . Italiano . ' ' i 

Prima d’ Ippolito Pindemonte avea wj , 
Lucca nel 17 73 pubblicata una 'trage- • 
dia di Ulisse il dóttor Franceschi che 
ne avea pure’ scritta un* altra il Co- , 
reso . Ma V Ulisse del Franceschi non I 
si ristringe al suo i^itornb in Itaca,* ma | 
Ile contiene anche la morte seghita per 
inano di Telegono suo figlio non cono- ! 
sciuto . Nè ciò parve all’ autor sufficien- 
‘te per una favola di cinque atti, e vi 
aggiunse anche la scelta di uno spòso 
"da farsi* dà Penelope tra’ Proci , gli ar- 
ti fidi del saggio’ Ulisse per rompere 1 ’ 
alleanza de’ due amanti prindpalr, se- 
minando fra loro la diffidenza 5 e tre 
sfatti d’armi , Ecco ciò che in essa ci 
sembra più interessante oltre ad alcune 
Vaghe iniitazioni .'della maniera metasta- 
siana , e di allfi’ nostri poeti ; l'- appas- 
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feionfito trasporto di Penelope iielli!' s<5é-J 
na <{!iarla dell’ atto li in procinto dì 
aprirsi il foglio della scelta dello spo--^ 
so ^ il colpo di scena quando al voler- 
si ferire essendo tratteniila da Ulisse 
ella il riconosce , ed egli destramente 
r avverte di non iscoprirlo 3 la bella 
scena ottava dell’atto JV , in cui Ulis^ 
se esplora l’ indole di Telemaco, e ]»oi 
si dà a conoscere. Parrà però al criti- 
co irnparziaie , che con poca verisiini- 
glianza Alcandro il confidente di Cir- 
ce , l’educatore di Telegono e parteci- 
pe dell’ arcano della di lui nascita , tac- 
cia sino al line , e lasci die avvenga 
il parricidio . Egli si discoljia del suo 
silenzio con Telegono nella scena sciti- 
jna dell’ allo V così : 

Temer d' un parricidio io nnn potei\ 
Ulù'se mai non oidi ^ e lungi o esfinfo 
Jo lo credei , Ne del suo amor gii 
effetti 

Io potei paventar , che di soverchio 
La fe della madrigna a me palese 
Era . 

Ma sebbene sia uno de’ possibili cbw 
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egli nói! mai veduto avesse o conosciii- 

Ulisse^ è però una deile supposlzio- 
tii inverisi mi li ed assai rare che T uni- 
co coufldeute degli amori di Circe ed 
Ulisse , colui che fanciullo nascose 
Telefono ad ognuno , non conoscesse 
Ul isse . E quanto al non paventar gli 
effètti deW amore del suo allievo , egli 
parla contro a ciò che non ignorava 5 - 
poiché ben poteva su Telegono cader 
la scelta di Penelope ; ed in effetto su 
di lui è pressocchè seguita ^ ed egli in- 
tanto personaggio insulso e ozioso se- 
guitava a tacere nè -impediva le n;iGe<^ 
stuose nozze . 

La Bibli tra^dìa del Conte Paolo 
Umilio Campi modancsc s’ impresse in 
Modena nel 17749 ® si era rappresen- 
tata con grande applauso nel teatro di 
corte la primavera dell’ anno preceden- 
te . L’ amor disperato e funesto dell* 
appassionata Bibli per Canno suo fra- 
tello segue le tracce della j Fediyi di 
Giovanni Racine . La stessa furiosa 
passione contrastata da un resto di pu- 
aore e di virtù làcera il cuore. di Bi- 

' " bU 
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bli e di Fedra la stessa tragica for:^a 
anima P una e l’altra favola j la stessa 
galanteria subalterna d’ Ippolito ed 
Aricia che indebolisce la Fedra fran- 
cese , caratterizza gli amori -di Canno, 
e d’ Idotea e di Mileto , e raffredda la 
'Biili . Sin dalla prima scena ^Bibli in- * 
teressa e commuove . Essa noii contie- 
ne al solito un freddo racconto del pas- 
sato, bensì una dipintura patetica della 
•situazione di leij ma il rimanènte del- 
l’atto l e parto del II si occupa negli 
amori di Mileto ed Idotea , e 1’ azione , 
procede languida e lenta . Tornando 
Bibli prende nuovo vigóre nella scena 
quinta col suo incontrp^ con Canno, y. 
nella quale narrando con passione e 
senza superfluità i suoi spaventi not- 
turni dà indizi! della colpevole sua fiam- 
ma . Le, prime cinque scene dell’atto 
III sono impiegate negli amori di Gau- 
no ed Idotea, e nel disegno*'di Mile- 
to. su di costei che l’ odia . L’atto ri-’ 
sorge colla venuta .di< Bibli destinata 
dall’ oracolo ad immolare una vitti- 
ma . Buona è . la scena settima in cui 
, Tom,K h Bi- 
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Bibli apre il suo cuore ad Euvinoe, 
Xie dice ; ♦ 

È sarà vero , Eurinoe , che i Dei 
Vogliali da me nuovi delitti ad onta 
D' un resto di uiith che m' ha>n, Ich 
sciato ? 

. Come.( riflette ) appressarsi all’altare? 
come così colpevole svenar la vittima? 
11 padre ignorerà sempre i miei arca-^ 
ni ? E Canno ? Avrebbe egli peneti'a- 
to il senso iniquo del mio discorso ? 
Risponde Eurinoe che ella i’ ignora j 
ma soggiugne che il vide fremere , ar- 
rossire e mirarla cou'isdegno , , Bibli 
ripiglia : ‘ 

- Ji ssai ^ dicesti . Intese 
V ingrato , intese e non intender 
finse . * . 

Crudeli 

Eurinoe , ^ 

' Ma che ? forse dovea . . 

, Bibli ^ 

* ■ "P intendo , 

Ah taci ! , . . ' f È s^er , ia sola ^ 
io sdn V ardita : 

Io fui la scellerata . > . Ma V a^ 

' * maro Suo 


( 

Suo simular^ quel fingere * * , ah 
sì questo 

Facendomi arrossir , nC empie di 
sdegno . 

Ella ha cedati alla passione , ha invia- 
to trair atto UT* ed il IV un foglio a 
Canno per iscoprirla j ma tosto ne sen- 
te ribrezzo ed orrore . Vieni , dice ad' 
Eurinoe , 

higgiam da questi luoghi . Un. 
dio neffiicp 

M' inseg ne e mi minaccia , Anr> 

• dinm , non odi 

Il fulmine QÌie fischia , il del che . 
tuona ? ^ ‘ ” 

Si oscura il^hnio ^ fugge^il sol 
. . . Non cedi • . , 

F aria di sangue e di calìgin tinta? 

S'ostienmi , . . il pie vacilla , 
io non mi reggo , 

Ahi lassai io miiojo ^ ' 

Nell’atto V la scena di BlbK^c Canno i 
è scritta con vigore , e Bibli benché'* 
colpevole conibatluta dall’ orro**re e dal- 
r amore desta pietà . Ma la scena ter-, 
za , la quarta beiì lunga , e»Ja quinta 
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di quest’ atto , che non ne contiene che 
sette , si aggirano intorno ad Idotea , 
e tiattengono T evento principale a ptj- 
.la perdita , Bibli ferita condotta a spi- 
rare davanti al padre cui chiede per- 
dono , chiama di nuovo presso di se l* 
attenzione e i’ interesse . 

Usci ih Bergamo nel 1778 Calta 
tragedia del sominasco Giuseppe Maria 
Salvi lavorata su di un argqitiento tratto 
dalle poesie di Ossian . Pren^dono talvòlr 
t.'v. P espressioni qualche novità per le im- 
magini’ di nubi , di meteore , di raggi 
di luna cadente ec.’^proprie del Celtico 
poeta , come si vede mi racconto che 
là Callo di una sua vi^yoiie . Ma nel 
rimanente lo stile rassomiglia a quello 
delle tragedie e t^ilora delle opere mu- 
sicali , la qual cosa par che dissiioni j * 
perchè le* maniere e*le forinole de’ po- 
poli cacciatori introdotti nel Calta do- 
.vrehbero.e^ser sempre per molti gradi 
lontane dàlie idee de’ popoli culti e dal 
lingnaggió delle opere in musica-* Ol- 
treacciò norr si è l’autore .soggettato 
air uso della sceua .stabile p facendola 

cana- 
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camHare ben otto volte 5 éd in conse- 
guenza non ha jiotuto scarfsare di far ri- 
manere la scena vota ^ regola che non 
osservarono nè gli antichi nè i nostri 
cinquecentisti , ina in Francia cd in I- 
talia do|x> il Raeine ed il Maffei nè 
anche da’ tironi si trasgredisce. Se il p. 
Salvi ( che dicesi di aver composte al- 
tre tragedie ancora ) non avesse dióao- 
strato nel Colto ingegno ben disposto 
a riuscire in questo genere , anche da 
tali osservazioni passeggierò mi sarei a- 
stenuto . Guai di quel poeta il cw dram- 
ma nè si vitupera nè si loda \ guai 
dì- quello ancora che ha solo se stesso 
per lodatore e qualche suo’ compia- 
cente amico ! L’ indifferenza del pìih- 
hlico e degli^ esteri è una' condanna de* 
suoi lavori . * ' 

Si publdicò in Bassano nel 1779 
Ugolino Conte de' Gerardesrhi tra- 
gedia senza nome di autore , la quale 
non sembra che ottenga pienamente il fi- ■ 
ne tragico , tutto che debbono notarvisi , 
alcuni passi lodevoli che ne accennere- 
mo . Forse 1 ’ orrore di una tragedia di uno ' 
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che mtiorè di fame, prolongatà per ciii— 

qde atti, non permette varietà di sltuazio— , 
ni e rende a poco a poco quasi indiffe- 
rente il lettore - Forse un’ atrocità im- 
petuosa mette in maggior movimento 
lè passioni sulla scena , e una spietatez- 
za , per dir così , rij)osata ai la manie- 
, i-a di Caligola , quale è questa di ' Ni- 
no, ‘che dà Uiogo. all’ artificio , desta rin- 
crescimento più che terrore . Forse ta- 
le argomento non esige cinque atti , e 
* r azione divisa in tre diverrebbe più 
rapida. Porsela versificazione vorrebbe 
essere più fluida e armoniosa, c lo sti- 
le talvoltà più energico Forse i carat- 
teri equivoci di Guido e di, Lanfranco 
ed anche di Marco di tempo -in tempo 
rallentano gli affeiti^c un ambasciado- 
re di Genova che viene ad^ implorar 
mercè c ad intercedere a favor di U- 
golirio par che lavori/ contro I’ inten- 
to 'esacerbando 1’ animo di Nino con 
rimproveri e declamando quasi. fosse a 
lui superiore. Non pertanto assai pa- 
, letica riesce . la descrizione di 'Marco 
nella scena seconda dell’ atto II del- 
la 
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la lasseguazlone di Ugolino condotto 
‘ al carcere , la quale ben prepara il ca- 
rattere di lui già scellerato coatritò e 
ravveduto nelle avversità . Nella scena 
quarta del III ottimamente si esprime 
Ugolino, e nobile nella seguente è il 
suo rifiuto della libertà offertagli a con- 
dizione di portar le armi contro Ge- 
nova che lo protegge ’é Energiche in 
questa* scena sono le sue parole : » 

Non mi rapir quel bene ' 
*Che mi die- la tua torre . O for- ' 
re amica , 

Chi mi ritorna a te ? Tu cancellasti 
In pochi giorni da mia mente in^ 
ferma ' * ' " ' - ' 

li idee del fannthmo' e del fiirore^^ 
Entro al tuo bufo un favorevol raggio 
5. Pur mi rii fisse.. Io vidi^ech^ non ^ 
■ vidi? 

Eidi le stragi che in Italia e in, 
Pisa . ■ ‘ 

* Nacquer dall odio mio * Il san-^ 
gue vidi 

De' cittadin fedeli a terra sparso ' 

Per difesa di un nome e di uns* 
partito. ^ h 4 Ve- 
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Vera è patètica è pure l’ e^ressione di 
Ugolino nella sesta sceiia dell* atto V 
su i figli : ' ' 

V’udrò di nuovo 
Chiedermi un pane , ne in rispo^ 
sta avrete 

Fuorché inutili lagrime e lamenti. 
Tale è pure' il congedo eh’, egli ■ prende 
dal nemico mancando. per debolezza: •. 
Figli . . . Guelfo , . . o^e siete? 
JSfino . . . io muojo y 
• F ti perdono. • > 

Niccolò Crescenzio regio professori 
di filosofìa ih Napoli nel 1727 produs- 
se il Coriolano tragedia languida e re- 
golare . Il cavaliere’ Scipione Cigala 
Scrisse una Cleopatra stampata in Na- 
poli nel 1 7Ì56, mentovata nella Dram- 
^ maturgia dell’ Allacci, essa fu onorata, 
di un bel distico del consigliere Giu- 
scp]>e Aurelio,, di Gennaro eccellente 
• giureconsulto e’ poeta' latino («) :* 

" ^ ' - . • ' ■ < , Sci- 


» * » 

(a) Si trova nel libro IH de’ suoi versi la-J 

'tini impressi nei 1745 •: * 

r . 

I ..4.4 , 

^ , . ..• • 
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S’cipìo hip cst.'\ non is quo 'vieta 
est Africa^ at ille 

Aiternum pari et cui Cleopatra 
decus . ... 

Il . Serafini Giustiniani genovese fe 
imprimere nel 1751 'lì^ Numitore che 
riuscì sulle scene , mal grado della tra- 
scuraggine dello stile: Il conte Alessan- 
dro Verri nel 1779 stampare in Li- 
voiTio col modesto titolo di T'entalìvi 
due tragedie,' la Congiura di Milano^ 
e Pentea argomento tratto dalla Ciro- 
pedia di Senofonte , per le quali non 
può dubitarsi che Funtore progredendo ' 
pelia car.iera avrebbe verificate le spe- 
ranze che per essersi concepirono . 
bolognese Flaminio Scarpelli produsse 
due tragedie che* non debbono obbli àr- 
si , il Creso ed il ' Pausania . Il sig. 
Ignazio Gajone di Cusal di Monfer- 
rato scrisse diverse tragedie delle qua- 
L’ ciascuna costogli in Madrid otto gior- 
ni di lavoro . Lo stile era più meta- 
stasiano che non richiede la tragedia 4 
La nobile Francesca Manzoni di Mila- 
no si esercitò parimente nella poesia ' ' 
• -V , tra— 
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tragica nella sua gioventù . La sig. ma- 
ria Fortuna compose due tragedie la 
e la Saffo. IluXXà questi scrit- 
tori meritano lode per alcun pregio che 
traspare nelle loro composizioni in mez- 
zo alla languidezza « Ma essi servono 
cc^ne il color nero sottoposto alle gem- 
ine pèpi^hè,' risaltino i nomi del Mar- 
telli, dèi Varano, del Marchese, del 
tranelli, dèi Malfei^ del Conti, e più 
altri , . 

Ma che diremo del Dituoiò Vni-^ 
vermi e ^ àeW ’ Anticristo ^ ài Adèlasia 
in Italia ^ della Rovina di Gerusa-' * 
lemme , di Nabucco , del Davide y 
della Sara , ed altre tragedie dell’ oli- 
vetano Ringhieri ristampate dopo la di 
Ini mortele tanto ri]iétiite da’ comme- 
dianti Lombardi', piene di tragiche mo- 
struosità , scritte in islile inelegante^, 
prosaico, snervato, seminate, di dispu- 
te sottili? Che della sua'7om/rz, in 
eui ( dice il dottor Burney presso Coo- 
per RValker') si parla di Gesù Cristo, 
della Trinità , del libero arbitrio e del- 
la prèdestingzione , e quando Ciro è 
* ’ 
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vlci-no a morte per la ferita ricevuta ^ 
un sacerdote Ebreo V esamina su i prin- 
cipi! religiosi ^ e gli fa pronunciare-iiria 
protesta di fede ? Che- della Bologna 
Liberata armata di una prefazione con- 
tro di certo Dottore don Pietro Na-- 
poli-^Signorelli che non avea lodate le ' 
sue tragedie^ che l’Italia continua a , 
chiamar mostruose? Ne diremo ciò che 
altra volta ne scrivemmo , cioè che può 
ad esse bastare l’ aver servito alcuni 
anni di capitale a parecchie compagnie 
comiche . Aggiugneremo quel che ne . 

■ dice un 'gazzettiere sijo parziale ^ cioè ' 
che egli era il tragico^ del volgo, e de- 
gli Ebrei Ebbe nonpertanto il Rin- 
ghieri varie situazioni interessanti e^ tea- 
trali ili mezzo ad uoc dimoio, di- stra- 
nezze * Fu egli dunque calzando il co- 
stumo ciò die era il napoletano Fran-.- 
cesco bellone nelle sue chiamate còm- 
medie mostruose, e talvolta interessan- 
ti reimpresse in 'Roma colla falsa, dat^ 
di Bologna . , • - 

Il pugnale di Melpomene vibrato sen- 
za elleno da mani si deboli , è stato 

. Pe- 
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però negli ulllmianni del .Eccolo XVIII 
impugnalo con meno infelice ‘ successo 
da tale altro . Ciovahni Greppi l)olo- 
' gnese fervido e >j)ronlo cl,’ ingegno pro- 
dusse in Venezia nel 1787 din? veglimi 
di Capricci teatrali , rie’ cfiiali trovan- 
si tre tragedie, Gértnida lìe2,ina di 
■ Aragona^ Giulia Sabino in Horna , 
e Odoardo . Esse presentano a- uno 
Sguardo curioso varie scene vivaci e 
tragiche non male verseggiate ^ ma cer- 
te ipotesi poco verisimili , un porta- 
mento talvolta I romanzesco , T atrocità 
sovente eccessiva , alcuni nei nella lin- 
gua , (6 qualche ineguaglianza nello sti- 
le , non ci lasciano abbastanza sj^ddis- 
fattl . inerebbe , nè senza ragione , nel- 
la seconda tragedia , al conte Alessan'- 
dro Pepòli che.il proscrìtto Giulia Sa- 
bino , e la sua sposa ardiscano pene- 
trare con poco scorgimento nel jfalazzo ' 
di un imperadore loro nemico , ed av- I 
venturar tutto pel piacere di sfidarlo , 
Arrigo nell’ Odoardo infierisce atrocew 
mente contro del proprio padre , più 

.• peF- 
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percliè gli ha* tolta la sp<^sa, clitf pef- ' 
cliè gli ha svenata la madre . 

Il senatore Marescalchi di Bologna ^ 
che fu alcuni anni ministro degli affari 
€vSieripri del Regno d’ Italia in Parigi, 
diede alla luce delle stampe in Bassa no 
nel 1 788 nfia tragedia- Antonio e Cleo- 
patra cui loderemo di buon grado 
, varii-tratli di romàna grandezi^a .che vi si • ^ 

possono noi are*. Accorderemo parimen- 
te all' illustre autore di averne ideato 
un piano assai più convenevole per la ( 
scena tragica di quello del Shakespear. 
ConfessereuTo, non 'pertanto che la^scè-, 

~ na dell’ atto IV di Cleopatra ed Otta- 
vio nel tempio ^ in cui ella coll’ idea « 

•di adescarlo al^ suo amore mentre il ' 
marito donne , domanda pila confiden- 
te , se le sue ossti si accordino col 
suo volto , ed entrambi poi tentpnei 
ogni via' per ingannarsi scambievolmen- 
te , ne sembra anzi comica che tragi- 
ca . Aggiungeremo per amor del vero, 
che il carattere della sua Cleopatra in- 
sidiosa , mentitrice, infingevole, ciyet- * 
ta , potrà bene xassomiglijirsi a quellq, 
l . che 

■ \ 
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chi di essa accenna la storia , e forse noit . 
sarà lontano -dalla Cleóp itra di Jodel^ 
Ze, ma non essere nè sì tragico, nè si 
grande , nè sV teatrale come quello 
della Clep itra del Cardinal Delfino . 

Il riputato marchese Marescalchi serba 
manoscritta un’ altra tragedia l’ AleSr^ 
sàndro VI , in cui mirabilmente ven- 
gono ritratti i caratteri di codesto 
pontefice , e di Cesare Borgia e degli 
Spagrjuoli di' quell’ epoca di cui ebbi 
• il piacere nella sua casa in Parigi di 
udirne leggere dall’autore l’atto primo 
che- sommanaente iuleressava . 

Sopra tutte le tragedie inedite che 
io conosco , sarebbe ^ desiderarsi cho 
venissero alla Ince de due che compose 
sono già molti anni il rinomato scrit- 
tore veneziano l’ abate Placido Bordo- 
ni é' L* erudizione che possiede , lo stu- 
dio da lui fatto" del cuore umano , la 
sua sensibilità , il gusto e 1’ eleganza 
della- sua penna tanto esercitala, le rac- 
comandano al pubblico . Il breve viag- 
gio che egli fece in Napoli nel giugno 
del 1796 , mi partorì iusperàtaijiente 
• ! » col 
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col piacere fdi. riveder dqpo fanti, antù 
J’ antico amico che conobbi in Ma(liid 
in casa dell’ ainbasciadore Quiiini di Ve- , . ^ 

nezia presso^irtaitajico augusto re Carlo 
III , r altro di udirgli leggere tali, tra- 
gedie , e di ottenerne copia che le mie , , 
posteriori disgrazie mi fecero perde- 
*re . E poiché parmi che dinicilmen- ^ 
te l’autore penserà più ad imprimerle, ^ 

il pubblico mi saprà qualche grado che 
io gliene ripeta alcuna notizia qhc^ ne 
avanzai nelle Addhioni alla présente, 

. storia impresse nel I7q8. * ' 

L’ autor filosofo (j?a saputo rintracciar, 
nuovi argomenti perla scena tragica ne’ « 

bassi tempi che ne sono cosi fecondi ,'i 
3b’ istituzione dell’ Ordine*mililaie del- 
la Mercede per la redenzione degli schia- 
vi dalle mani barbaresche , gli, sùgerì 
* per la prima tragedia intitolata 0/v^€- 
sijida un’ azione che risale all’ anno 
' 1244. Dallo sioìico Mariana sì sa che ‘ 
JVIartos castello in Andalusia fu difeso 
verso il 1239 da una eroina spaglinola 
colle sue donne , essendosene impru- 
dentemente allontanala la guarnigione 

de' 
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de’ soldati per una. sortita . Dal Vnrg€is 
nella cronica di 'quell’ Ordine militare, 
dal Barbosa , dal Cararnuele , dall’ 
Heliot , dal TVion si sa ancora che i 
Cavalieri ad esso ascritti non solo si 
destinavano al riscatto degli schiavi col- 
le ricchezze , ma non ricusavano ad ua, i 
bisogno di rimanere essi medesimi, schia- 
vi , quando altrimenti non potessero 
redimerne . Si sa eziandio che i pro- 
fessi facevano pure voti di povertà , di 
castità e di oloedienza . Con tali fonda- 
menti e con eventi verasimili vien con- 
dotta Ormesinda drfehdltrice delia for- 
tezza di Martos prigioniera in Fez del 
re Albumazar che le salvò la vità e ne 
divenne 'amante e con amor rispettoso, 
oltre r uso della sua • nazione , ne am- 
bisce la mano , e le offre. lo scettro. 
Osta al di lui amore la fède e la te- ‘ 
nerezza che Ormesinda serba a Gonsalvo 
già destinatole sposo dal padi'e. Que- 
sto sposo credendola morta precipitata 
dal castello di Martos , si fa cavaliere 
della /Mercede e diviene professo . Al- 
fonso padre di Ormesinda giugne in Fèa 
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per riscattare gli schiavi , e trova Or- 
mesiiida viva . Teme che veduta da Con- 
saivo possa egli vacillare ad onta del 
suo voto 5 c tenta di evitare che s’in* - 
contrino , ma invano Intanjto il gene^ 
roso Albumasar dona e non vende gli 
schiavi domandati' insieme con Orme- 
sinda , e solo chiede in Compenso di 
sapere il nome di colui che le fu de- 
stinato sposo . Alfonso assicura che è 
per lei perduto e morto , ma Albumasar 
trova che è vivo . Quésta menzogna ap- 
^ parente , e qualche altra' variazione rende 
a lui sospetti que’ cavalieri , e gli fa in- 
catenare , rivocando la grazia degli altri 
schiavi . Nascono da tali vicende alcu- 
ne patetiche situazioni , éd ' esercitano 
singolarmente la virtù di Ormesinda ^ 
che implora per essi la pietà del sovra- 
no . Intanto alcuni nemici Affricani as- 
salgono la sede di Albumasar che va 
a combatterli In procinto di restare 
ucciso è salvato da un guerriero ignoto^ 
ne cerca contezza, e trova che dee la 
propria vita alla grata virtuosa Orme- 
sinda , la qualie gli è condotta innanzi 
‘ Tom,X ' i mor- 
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mortalmente ferita . Ciò che vuoisi priij^ 
cipaimente notare iu tal componimento, 
è che non vi è personaggio alcuno c^e 
»on sia buono, o non adempia i pro- 
pini doveri 5 e^ la differenza che vi si 
j$corge è la graduazione della virtù, la 
quale in Alfonso è rigida e religiosa , 
uolrile mista di tenerezza in Consalvo, 
ed in Albumasar,e più ancora in Or- 
mesi nda giugne all’ eroismo » , Ecco le 
«cene che mi sembrano più teatrali , Iu 
prima la quarta del II atto di Alfonso 
che . trova viva la figlia , e le fa sapere 
die più non può esser suo Gousalvo , 
perchè tra essi , » 

F^oto sohnne 
Jnviolahil voto alza e distende 
Un muro insuperabile edimmensoy 
e le impone di evitarlo , II la quinta 
scena .del III in, cui s’incontra Orme- 
$lnda con Consalvo , e , si veggono Ì 
teneri palpiti e la virtù di lei, e l’ amor 
di Cousalvo . Ili la sesta, in cui soprav- 
viene Alfonso .che gli riprende , e vuole 
che Consalvo si allontani , alternando 
rimproveri , preghiere e comandi • IV 

-C-. . la 
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la scena seconda del IV, in cui Con- 
salvo malgrado del divieto di Alfonso 
si presenta ad Albumasar , il quale si 
meraviglia, di Alfonso che vuol lasciare 
in Affrica Ormesinda per un arcano che 
non rivela j e di Con salvo che si de- 
termina- a rimaner prigione , finché l* 
altro non abbia- condoni via gli schia- 
vi . Egli stanco di soffrire ordina che 
s’ incatenino . Arriva Ormesinda che 
prega che sieno liberati , e vuole ella 
stessa rimanere in catena . Albumasare 
minaccia tutti., e gli fa. chiudere in., 
carcere , Ormesinda altro non potendo 
palesa che Alfonso è suo padre, e Con- 
salvo il suo sfortunato amante. Il re , 
irritato per le reticenze de ì due e com- 
mosso dalle di lei preghiere , rimane 
. sospeso . V la terza scena dell’ atto V , 
in cui Albumasar intende die Orme- 
sinda è il guerriero che gli ha salvata 
la vita ,, ed ammira i prodigii di virtù, 
che opera in petto de’ Cristiani la reli- 
gione . VI r ultima scena ih cui Orme- 
ainda tira a se tutto 1’ interesse e la 
compassione , Per saggio dello stile e 

i 2 del 
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del patetico che serpeggia in questa fa- 
vola , se ne vegga lo squarcio seguente. 

Ormesinda 

Padre amato , ti lascio . ed or 
che il cielo 

pietoso a’ miei lunghi sospir con~ 

cesse ' , ‘ , 

A me di rivederti ed abbracciarti^ 

U acerbità del mio destino obblio. . . 

Se un dì la patria rivedrai , eh’ io 
stessa 

' piu non vedrò , senza rossor potrai 

De la tua figlia rammentarti ^ e 
forse ‘ - ' 

Non fia V ultimo fregio a U tue 
glorie 

Qual visse ella fra i ceppi ^ e qual 
morìo ... 

Oh tu del mio destin compagna 
amata , * ' ^ 

Piinanti ih pace • . . tue virtù co- 
roni 

Da sorte amica , e i giorni tuoi 
men foschi 

Misplendano che i miei . . • -ì 

"pòi. Consalvo i 
^ Che 
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Che 3^ del mi avea già destinato 
sposo 

. E mi ritolse .... a tue promesse 
, ai voti 

’ Conservati fedel . . . siegui il cam-^ 
mino 

J)e la. fe^ de la gloria ... ama 
in mio padre 

„ La figlia estinta , e più che i nor 
I stri amori 

Miseri e sfortunati^ un dì le nostre 
. Virtù possano trarre altrui dagli 
occhi 

Lagrime di pietade e meraviglia . 

$ento che vengo meno . . . ah ca-* 
ro padre 

Ah. Consalvo . . . deciso e il nuo 
destino . . . 

Dividerci convien ^ Di tua vir* 
tude 

Mi fido , Albumasar . . . deh ta 
consola 

Tanti infelici ed innocenti io 
moro . V " 

L’ altra tragedia inedita del Bordoni s* 
iatitola i Tempiarii ^ e si aggira sulla 

i 3 di-' 
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distrazione di essi seguita in Ispegna. 
L’opinione degli uomini lascia sospeso 
il giudizio siili’ innocenza o reità di quel- 
r Ordine militare e religioso istituito l* 
anno 11185 giacché da una parte ven- 
nero que’ prodi cavalieri dopo di due 
secoli di' glorie condannati* in Parigi -da 
Filippo detto il bello ed' in Roma da 
Clemente V', ed in Vienna dal Concilio- 
generale nel i3i2 5 e dall’altra parte 
reputati innocenti e sterminati solo per 
la rapacità del nomalo re' di Francia 
che aspirava alle loro immense ricchez- 
>ze , da i Coneilli di Ravenna, di Sala- 
manca e di' Magonza del i 3 io , cdi 
Tarragona del i3i2 , come ancora da 
s. Antonino arcivescovo di Firenze, da! 
Villani, dal Le Mire , dal Purlìer e da 
altri. L’ autore *si' vale della lagrimevo- 
le strage di essi per fondamento e stra- 
to della siìa' favola ricca di quadri tra- 
gici e di situazioni pateticlic' alzata.su 
di grandi passioni che urtabsi con do- 
veri graadi. 

• Anagilda 'figlia di Ramiro maestro de’ 
Templarii van^Emico diAbarca che^‘ 

" V > ^ or- 
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©ixiine éovratio dovè allontanarsi per guer- 
reggiare in Affrica. Ma IVamiro padre di 
lei ' assediato in Morviedro, il quale hà 
ricevuti potenti soccorsi da Fernando 
di Rida , destina che sia sposo della 
«gl ia ^ ed “ella che vede in Fernando 
un grande appoggio dei suo partilo , o 
Un valoroso e virtuoso cavaliere, sacri-_ 
fica la propria tenerezza , e T accetta 
Enrico come ambasciadore viene a pro- 
porre patti di cóncordia che sono ri- 
gettati 5 e terminata l’ambasciata in sen^ 
si amichevoli manifèsta a Ramiro l*a- 
more che- ha per la sua hgKa , e Ra- 
miro mostra rincrescimento di non es- 
ser più in tempo di gradire i suoi sen- 
timenti Ode in quel punto' che Fer- 
nando è prigioniero ^ si agita ^ si vol- 
ge ad Enrico ^ il quale promette di . 
salvali© e parte. Ferbando -è liberato. 
Ramiro ne recada notizia ad Anagilda, 
aggiugnèndo doversene la salvezza alla 
magnanimità di Enrico di Abarca . En-' 
rico in Morviedro . Enrico vicino ad 
Anagilda già sposa di un altro ? Qual 
colpo ! qual fidmine per lei ! Fernan- 

i 4 
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do ^ che ,sorviene racconta in qual gui- 
sa fu liberato , e con sua meraviglia 
trova Anagilda immersa nel più gran 
dolore . Torna Enrico che ha saputi j 
esser Ramiro padre di Ajiagilda , e 
trovarsi ella stessa in Morviedro , e fa- 
cendo premure per parlarle , intende 
di essere già , congiunta . in matrimonio 
.con un akro . La vede venire , , e coi 
maggior dolore le rimprove^ta la rotta ^ 
fede . Giiigne Fernando da lui liberato, | 
e sente esserne egli . il possessore . „ Que- 
sta serie di scene patetiche rende l’atr ' 
to TU pieno di moto e di azione . I 
L’assalto 'generale dato alla città toglie I 
(Ogni difeja e speranza ai Tempiarii, e 
gli assalitori appressano le scale alle 
mura . Enrico vincitore viene a salvare 
Anagilda^ ella ripugna di seguirlo^ ed 
egli si affanna per liberarla dal perico- 
lo imminente, e si getta a' suoi piedi. 
Arriva il generale Rodrigo che di ciò 
lo rimprovera , e la sua venuta mostra 
r esterminio seguito delle reliquie de’ 
Terapiarii . Rodrigo vuol condurre Ana- 
gilda al j:ampo . Fernando colla spada 

* - . ‘ 
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Sguainata vuole impedirlo , e neì diri8«> 
zai’si a Rodrigo lo riconosce per suo 
padre, si confonde, si umilia, pugnan- 
do nel suo cuore il rispetto di, figlio 
coll’ amor di marito , situazione che co^. 
rena T atto IV . Arde Sagunto : cadutf**" 
sono tutti i cavalieri Templarli sotto 
le spade aragonesi . Enrico rappresenta 
al generale il pericolo di suo figlio in- 
sieme co|| la sposa ^ vuol liberarli 5 
Rodrigo si commuove, s’affretta. En- 
rico corre fralle fiamme, ma torna col- 
la funesta notiz^ia di esser Tuno e l’ al- 
tra mortalmente feriti . Soi^o condotti 
già vicini a morire ^ spirano dandosi 
la mano ^ e questo «juadpo; Jagrimevolo 
concbiude la tragedià^^ 

Tra tanti passi eccellenti è ben dif- 
ficile ' scerne alcuni pochi senza far tor- 
to al rimanente j pur ne indicheremo 
alquanti, INotabile nell’atto Ile la sce- 
na terza di Enrico , che come amba- 
sciadore rileva i delitti apposti ai Tem- 
plarii , e di Ramiro che mostra la fal- 
sità delle imputazioni, e la loro inno- 
cenza e virtù con un’ ariu|;a degna del- 

/ 

/ 


Digitized by Google 



a 

liT' sublimità che si scorge nelle scène 
politiche di P. Cornelio . Nel III ren- 
donsi pregevoli la seconda e la terza , • 
nella quale Anagilda intende che En- 
rico è in Morviedro , ed ha liberato 
Fernando j la sesta, in cui Enrico vuol 
vedere Anagilda , e Ramiro lo dissua- 
de j e la' settima , dove Anagilda pa- 
lesa all’ amante' di essere già sposa di 
nn altro , che non isdegnerAbe rico- 
noscer por sua r istesso Bacine . Nel 
IV degna singolarmente di osservarsi 
è la quinta scena , quando Enrico vie- ' 
ne a salvare Anagilda , ed ella ricusa 
di seguirlo . igieni meco , Anagildaj 
le dice Enrico : 

Anagilda 

Io teco ? io sola ? 

* Io figlici di Ramiro e di Fernando 
r Sposa con te venir ^ con te , che sei 
- V amànte d* Anagilda , ed il ne^ 

'' mico • 

• Di Ramiro e Fernando? Ógni soc- 

corso 

' Che'^nC offra il braccio tuo per me 
diventcì « * . » ^ ' 

ì ' O/l- 

/ 

/ . 

/ 

/ 
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Onta e martir . Su queste muret 
il padre 

• Pugna e lo sposo mio j da queste 

mura , ■ 

Se non fuggo col padre e con lo 
sposo , 

' Qui restar voglio , ‘ e si confonda ^ 
insieme ’ 

Il lor sangue col mio . 'Ricuso ^ 
Enrieo , ■ ' ^ ■ .) 

V offerte tue , la tua pietà . 

Enrico ^ 

• , Vuoi dunque 

Perir ^ ed io deggio soffrirlo? * 

Anagilda ’ 

Invano ' •" 

* / 

Ti opponi a’ miei disegni . - 

“ ’ * - Enrico • 

>-• “ E chi ti sforza ' 

'Ad esser teco sì crudeì{? 

Anagilda 

. ^ Virtude, 

Enrico . ’ ’ 

Ma la tua mfa ? ' " 

Anagilda ' * 
lo non la cura / 

' En«i 
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... .. ^ ^ Enrico .- 

Oi Dio '. 

' -JE se perisci intanto , a chi fia grata. 
- Sì rigida virtude ? 

V Anagllda 

jdd Anagilda . 

Anche la seltinaa del medesimo atto è 
singolare per la riconoscenza di Fer- 
i|a«ido del proprio genitore in Rodri- 
go , mentre per difendére Aiiagilda gli 
va incontro con la spada sguainata . 
Una bellezza omerica si nota nella se- 
sta scena del V , in Cui Enrico descri- 
vendo con verità di colori la strage 
de’ cavalieri , fa senza sforzo un quadro 
vivace e patetico di Ramiro moribon- 
do sostenuto da Fernando ed Anagil- 
da . Chiude egregiamente la tragedia 
la scena ultima’, in' cui spira Anagilda 
e Fernando ; 

i - Anagilda 

Gih sento che la vista . . oh Dio! 

mi manca , v * 

Ahi che pena . . . che orror veder- 
mi al fine 

Dentro il carnpo nemico e tra co- 
. loro^ Che 


i 
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Che han. dato morte al padre mio., 
se qualche 

Conforto, trova questo cuore , e solo 
JVel morirti vicino , o mio Fernan* 
^o ^ ' 

' O difensor dell innocenna . . . \p 
vero . ' 

Sostegno de' Tempiarii I II cielo , 
Enrico , ■ 

Le tue viri il coroni^ ed a te renda 
La dovuta mercede . .. 

Ern ie© ' , 

. j4h sventurata ^ 
Ah mìsera Anagilda ! 

Anagilda 

Ombra patema . . 
Ti vedo e ascolto . . . tu mi chiaT 
mi . .. • ,e voi - i 

. L^ià ,mi affrettate di seguirvi , o - 
chiare 

Magnanime ombre de' Templarii 
io vengo 

y erigo , e con me vierte Fernando 
ancora .... r 

Da quel globo di , luce f ove Ut 
splendi* . .u ; “ ‘ . ^ 
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Stendimi la tua destra , amato pa- 
dre . . . 

' Stendila pure al tuo Fernando . . 
ah sposai 

to manco • Io moro » , 

Fernando 

ti ^eguo , o sposa . . 

, ma dovè sei? . . . piu non ti ve§- 
gio . . . ah dammi ^ I 

^nagilda ^ la mano . . , ecco la 
mia {a). 

Non vo’ lasciare di rammemorare al- 
cuni componimenti impressi , benclìè 

non 


* * I 

(a) Queste due eccellenti tragedie dalPau. i 
tore mio antico amico a me affidate, ne’ miei 
ànfortiinii del 1799 f'«rono in, mia casa insie- 
^ne col mio .ms de! Sistema Melodrammatica 
involate da certo cr>mrnediante fallito (che fre- 
quentava in uno degli appartamenti del pa« 
laz/o dove era la mia abitazione ). Di questo 
pai piu tion, ho potuto sapere altro . Delle 
due tragedie del Borcloni seppi dal sig, Zano- 
ni nel i8ro che l’ ebbe. egli da quel comme- 
«tante che le invofò . -&nto, clie Y Ormosinii 
sia stata da non molto impr^, V . ’ 
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,i)on sieno abbastanza noli al pubblico. 
Uscì nel 179B l’ Kìcttra di Sofocle tra- 
dotta e pubblicata in Roma da Gia- 
como de Uoiniuicis , di cui nulla po- 
trei dire , non essendomi potuto rie- 
scire di vederla . Il Viticas di Giacin- 
to Andrà piemontese si stampò in To- 
rino , e r autore , al dir di un fòglio 
periodico , la comunicò al marchese 
Francesco Albergati Capacelli , ed al- 
1 * abate Bettinelli . Il Cemuiio^ al dir 
del conte Pepoli , imita un po troppo 
la celebre Olimpia col semplice cam~ 
hiamento nomi , e 1’ yfgìippina 
dalRistesso è chiamata lirica e feroce. 
Deplorabilmente la Mcrope ael Maf- 
fei fu ridotta in pwsa dal medico Mi- 
chele Sarconi nel 1772 . IVon si può 
dire quale indignazione prese taluno 
che potè leggerla per lo strazio che ne 
fece . Egli scrisse ancora il Teodosio 
il Grande pubblicato nel 1773. È un 
infelice guazzabuglio scenico scritto in 
affettata prosa mista a frequenti invo- 
lontarii versi . Rassembra a una musi- 
cale opera iaforme per la moluplicì^ 


1 


delle azioni eli tre eserciti , di due ar- 
mate navali , di combattimenti decisivi 
seguiti in mare e in terra , e di altre 
‘azioni che accadono in luoghi difte- 
renti . 

Colla falsa data di Londra nel 1790 
comparve in Napoli Corradino trage- 
dia senza nome di autore . Se si at- 
tenda ai tratti pungenti che Vi si spar- 
gono insipidamente contro del ponte- 
fice romano , questa sembra produzio- 
ne di qualche meschino filosofastro bra- 
moso di lasciare svaporare la^ decisa 
sua rabbia più che di tessere una tra- 
gedia . Se riflettasi allo stile, alla ver- 
sificazione , alla maniera di colorire pri- 
va del tutto deir arte di ritrarre -al vi- 
vo la natura , il componimento pare 
uscito da una penna i ndi gesta , giòva- 
nile, e nulla esercitata sino a quell’ e- 
poca (a). Il dialogo non ha naturalez- . 

za 


^a) Cosi ne parlammo nel 1798 nelle 
liìsìonì ^ Ho di poi inteso che si appartenga 
ili’ abate francese j Sald calabrese 4 i Cosenza. 
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za y i versi spesso rassomigliano alla pro*- 
'sny nella locuzione si desidera purezza 
e proprietà . Ciò che unicamente può 
lodarsi è il vedervisi introdotta la 
madre di Corradino j il colpo di sce- 
na dell* incontro inaspettato di lei coi 
figlio che potrebbe far qualche effetto 
in teatro, se questo componimento po« 
tesse senza scandalo presentarsi al pub- 
blico 5 e finalmente T essersi schivato 
di avvilire ed imbrattare 1* evenimentò 
tragico di quel giovane principe con 
uno svenevolissimo intrigo di amore l 
L'istesso Cosentino ne produsse in Mi- 
lano un* altra intitolata Paiisania . L* 
indirizzò al Teatro Patriotico di quel- 
la città ^ ma nè da quella socièià nè 
da’ conimedianti si è mai voluto rappre- 
Tom.X h sen- 


L'atwlisi che ne feci trovasi nelle Addizioni 
■fatte alla Storia de' Teatri nel 1798. Se l'o- 
cra morì nascendo , a che riprodurne la Cen- 
tura ? Accenniamo soltanto di volo che man- 
cano allo stile ^ae’ tratti vivaci che chiamansi 
foUìri, dslTàpefd* 
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sentare . In Parigi dove mi fu mostra- 
ta dal riputato Vincenzo Monti, ne ab- 
bozzai un estratto , ma nel passare in 
Italia non avendolo conservato , mai più 
non mi curai di fame un altro . Per 
la condotta dell’ anione mi pare piggio- 
re del Corradino j pel carattere del 
protagonista non può morendo produr- 
re veruno „ effetto tragico, essendo un 
manifesto traditore delia patria j per la 
lingua impura e barbara si rende dis- 
prezzabile ^ per lo stile or si eleva , ora 
batte lo stramazzone ^ per la versifica- 
;zione in dieci o dodici versi si alza 
alla sonorità lirica , e poi in cinquan- 
ta cade alla più snervata e meschina 
famigliarità . Il bolognese Flaminio Scal- 
pelli r aveva preceduto , in' tale argo- 
mento ^ e se il Pausania da colui scritto 
sembra languire alquanto , è però det- 
tato in italiano , regolare nella condot- 
ta , e verse^iato competentemente » -• 

■ Vogliono mentovarsi altre > tre trage- 
die deir altro regnicolo Francesco Ma- 
rio Pagano di Brienza , uno delle vit- [ 
time del 1799 ; Ammiiaiido Tuomù 1 

sii-* j 
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diremo in succinto’, diie 'Cgli 
incominciò bene innoltrato 'nell’ età la 
parriera tragica con gli Esuli l^ehani 
impressa senza data verso il 1780 im- 
sieine con una sua orazione latina dir 
retta al generale Russo Oiiow ^ Que^ 
sta tragedia non fu rappresentata . Fac- 
ciasi- ragione al vero , nè la versifica- 
zione prosaica , negletta , dilombata , 
nè lo stile basso , SJiervato , privo di 
coloni e di alletti 9 nè la sceneggiatura 
sconnèssa senza incatenamento , nè. la 
favola spoglia d* interesse , di compas- 
sione , e di terror tragico , nè la lin- 
gua scorretta e barbara , ci presenta un 
componimento tollerabile se non lode- 
vole . Ma r autore . avendo fatto ogni 
sforzo per abolirne la memoria , si è 
conformato all’ avviso del pubblico , e 
a noi basta di averla mentovata , Pas-, 
giamo al Gerbino , ed al Corradino 
ch’egli accarezzò, e riconobbe' per sue» 
Gerbino si pubblicò < nel 1787,0 si 
recitò tre sere da’ commedianti Lom- ' 
bardi nel teatro de’ Fiorentini di , Na- 
jpoli- » II soggetto è tutto finto j e solò 
•-i- j k 2 ' il 
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!1 nome di Gerbino nipote del rè Gu- 
glielmo di Sicilia , e r intrigo amoroso 
di lui con la figlia '•del re di Tunisi 
condotta alle nozze del re di Granata^ 
è tolto dalla novella quarta della gior- 
nata IV del Decamerone di Giovanni 
Boccaccio . Tolse anche 1* autore dagli 
Straccioni di Anni bai Caro lo scambio 
della Giulietta con una schiava coperta 
delle vesti di quella , e trucidata sul 
cassare della nave , e 1* appiccò al fatto 
della sua Tunisina che precede la rap- 
presentazione . Il di più è un roman- 
zo rattoppato di ritagli del Corradino 
di Antonio Caraccio , della Ines de 
Castro del sig. La Mothe , e di altri, 
oltre di aver l’autore posto a conuibu- 
zione il Boccaccio , il Caro , il Ritcel-* 
lai ^ il Metastasio , e con tutto ciò poco j 
differisce dagli Esuli Tebani^ giacché vi 
si desidera decòro nel costume che con- 
venga alla nazione moresca , economia 
meglio organizzata nell’ azione , locu- 
zióne più pura , più propria , e stile 
meno disuguale , e meno infettato di ' 
lirici ed epici colori ; e di ctniceiti se- | 
' - coo- 
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contisti ’y 1 caratteri mancano <ii Ugua- 
glianza , gli affetti peccano di svenevo-, 
lezza , le situazioni dovrebbero essere 
più tragiche, abbondar di rispetto per 
chi ascolta servando onestà , giacché vi, 
si fa passare per virtù l’ incontinenza ^ 
e vi si ostenta onore, mentre si porta 
in trionfo la violazione di esso in una 
casa reale (a) . 

Cormdino terza tragedia dell’ istesso 
autore non rappresentata , si stampò an<* 
che in Napoli colla data di dicembre 
1789 , benché si pubblicasse alcuni mesi 
dopo . Si premise in essa un discorso al 
lettore , in cui T autore esalta i pregi 
del suo lavoro , ed aringa contro del 
Cormdino del -Caraccio . Alla prima 
dice in esso che la tragedia e un* a^ 
sione pubblica y grande y interessante ^ 
nazionale . Che pregio sia della trage- 
dia r esser nazionale , s’ intende , e si 

k 3 è mil- 


(a) Chi ne hramawe l'analisi cnmoiuta che 
già ne feci, consulti le citate Adiìzhnì ioi- 
presse in (Napoli dal Migliaccio . dalia .pagina 
alla 213. 


Digilized by Google 



è iniUe^ volte ripetuto 5 ma- che per ès» 
8cn<2a*tdle esser debba per dirsi tragè- 
dia ^ nè 3’ intende , nè si accorda . Se 
questo ne fosse un requisito essenziale, 
ne seguirebbe ^ che per noi moderni' 
Bon sieno tragedie qiielle che ci ri man- 
ine, del teatro greco y non potendosi 
afvere- in' conto di nazionali nè ‘ da noi, 
nè dagli Spagnuoli , nè da’ Francesi , 
nè dalle altre nazióni ’ settentrionali . 
Con simil norma ' non .riconosceremmo 
per tragedie le moderne che yeitdno 
su’ fatti orientali o americani o africa- 
ni . Il Maometto , il Solimano , il 
ìiadamisto ; il Bnjazet , la Semìrà-‘ 
mide^ r Orfano della China ecc. pas- 
sar non debbono per tragedie’ in Italia, 
giacche non appartengono ' alla ‘ nostra 
nazione. Non saranno tragedie’ Fran- 
cesi , Inglesi , Spa'gnnole'e Alemanne le 
nostre tragedie -Ugolino ^ Giovanna I, 
Piccinino ec. Non saranno per noi tra- 
gedie Zaira y Tancredi ecc , , Carlo 
d’ Inghilterra figlio di Filip- 

po' Il di Spagna ^cc. Si aggiunge nel 
Discorso che i ,Grcci ' ciò, dimost raro- 

, I ' lifQ 
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HO con esempi e con precetti , e nè 
fQche questo mi par vero . Trovasi for-- 
se prescritto che la irageilia debba eS-* 
senzialmente esser nazionale nella Poe- 
tica di Aristotile o nel suo comenta- 
tore Eustazio, o in Teofrasto , o in* 
Demetrio Falereo ? Nè anche ciò può^ 
dedursi dagli esempi greci , perchè seb-‘ 
bene la maggior parte delle loro tragedie 
a noi pervenute contengano argomenti > 
greci , e perciò per eSsi nazionali , chi 
sosterrebbe che tali tutte state fossero le 
altre a noi non giunte ? Certo è , che 
alcune pur delle rimasteci esprimono 
fatti di popoli stranieri . Il Prometeo 
al Caucaso p. e. è nazionale a’ Gre- 
ci ? i?e.vo , Frisso, Medea v<?tessa • ben- 
ché vi s’introducano alcuni Greci, non 
pertanto i protagonisti sono stranieri o' 
straniere le azioni grandi . Lascio poi 
la memoria , e qualche titolo rimastoci 
che indica azioni straniere , come i 
Persi e gli Egizii di Frinico ,'il Pio- 
te di gettone . ’ * 

' Accenneremo soltanto .senza fermarci 
su di esse , diverse altre còse che discor- 

Ik. 4 
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chino dalla verità', cioè die il Gerbino 
si accolse benignamente in teatro , e che 
essa sia la. -prima tragedia dell’ autore j 
che il Racine e il Metastasio liannp 
soltanto introdotti nelle loro favole 
mori freddi ed episodici j che lo stile 
delle antiche tragedie Italiane , cioè 
quelle del XVI secolo , manchi di ar- 
monia * Ci arresteremo un poco su ciò 
che dicesi in tal discorso dell’ argomen- 
to del Corradino , Si maraviglia in pri-» 
ma l’ autore che i Francesi non l’ abbiano 
trattato, e si applaudisce della proprict 
scelta , quasi che fosse stato il primo 
a recarlo in iscena , quando è si noto 
che il Corradino del Caraccio comparve 
gin dal cadere del XVII secolo ^ che il 
sig. Gaspare Mollo quindici anni prima 
léce un Co7'mc?mo 5 die l’anonimo ’o il 
Salfi produsse prima di lui un altro Cor- 
radino . Censura di poi il Pagano il 
Corradino del Caraccio chiamando epi- 
sodico e freddo l’ amore di Corradino 
e Beatrice , imbecille il re Carlo , Ui 
tragedia ripiena di lunghi episodi! e di 
scene inutili c di espressioni che si ri-, 
o sea-» 
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temono deir infelicità del secolo. XVII, 
le quali cose trovansi esaminate nella^ 
Storia de' teatri in sei tomi, e ripetute 
con accuratezza maggiore nella presente. 
Si scusa fìnalmente per gli amori del suo 
Corradi no , sostiene che sono tragici 
perchè dominanti . Quanto a ciò dob- 
biamo fare osservare che V autore in 
prima confessa che la sua tragedia senza 
amori sarebbe stata più tragica *, e 
perchè dunque ha voluto fare, una tra- 
gedia men tragica"^ Si discolpa con que-- 
ste parole : ma come senza episadii 
riempiere il vuoto di cinque atti , , 
pTesentare al pubblico lo spettacolo di^ 
due ore ? Se così è , perchè si mara- 
viglia dic i Francesi non abbiano trat-^ 
tato questo argomento incapace di rie-, 
scire di giusta grandezza, sensa frammi- 
schiarvi episodi! estrinseci cd amori im- 
pertinenti ? Piace che egli confessi di, 
non aver saputo trattarlo senza episodii 
e senza amori da riempiere il voto di 
cinque atti e trattenere il pubblico per 
dhe ore . Ma dovea imparar per tempo 
^esF arte da i tre gran tragici greci ^ 

0- al- 
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o* almeno da moderni AHierl , Pinde-' 
monte , Granelli ecc. Dice poi che 1* 
amore di Corradino e Gedippe è do- 
minante e' tragico dopo di aver* detto 
prima iplie è episodico e meri tragico 
' del fatto isloricQ (a) . 

‘ Noi' in questa edizione ci astenghia- 
mo dì epilogare ‘ le sconcezze del pia- 
rio, e dell’ esecuzione di tal componi- 
rineiito, troppo manifesti essendone gli 
amori freddi e svenevoli ^ i concettuz- 
zi lirici , le scene imitili , gli eventi 
inai preparati, l’ imbecillità di Carlo, 
r oziosità di Roberto , le smerhoraggini 
deir autore sul personaggio dèi duca di 
Austria, la malvagità scandalosa di Er- 
mini, le insipide narrazioni di Amelia, le 
scempiagliiì d’ Iroldb . Le analisi di que- 
ste tragedie allora si diressero a preservar 
la gioventù dal confondere tutti gli altri 
meriti dcir aurore colle circostanze del- 
/ ^ . • • ■ • ‘ le' 



^ (a) Oi tutto ciò si trovano le prove nell’a- 
natisi che sé ne, iiripresse nelle Addizioni 

dalla pagiàa ^17 àlh ‘ ^ ^ ' # 
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Ir? sue poesie drammatiche. Dirigo o^' 
àlla' stessa gioventù i miei voti perchè èr 
provi a 'prender di nuovo per mano T ar- 
gomento del' Corradino , e gli renda il' 
patetico naturale con allontanarsi dalla 
scambio dè’ due cngini che v’ intruse il 
Caraccio , dalla malignità e debolezza 
del Salii e dagli sconci amori e dagli 
episodii' eterogenei del Pagano . Per rie- 
sciici altro non occorre che cercar di 
obhliare tutte queste tessiture fantastiche* 
e rileggere la semplice storia . IP pate- 
tico 'che ne ritrarrà , l’ eleverà sopra 
tutte le possibili dipintdrè fattizie 'che 
r hanno* sinora deturpato^' ' ' l 

' Il regnò di ^^•ql(3li ha vediitò nascefé 
negli ■ifitimi anni altre cinque tragedie: 
gli j^rsackiì ^ Zeljcle ^ Erode ^ Ennio-’ 
ne , Erefteo appartenenti all’ eriidlto 
barone Francesco Bernardino Cicala na- 


to in '‘Lecce nel 1766^ che ih Arcàdia 
porta il' nome di Melindo Alitreo autor 
pregialo dì qualche libro filosofico 600 -"^ 
nomico e di varie 'produzioni poetiche' 
ben degnp di leggersi. Dopo'alcnnà fevMla, 
scritta nSéir àdolesèéùza’, contaVa àppefia^ 


vea- 
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venti anni di età, quando diede aUa In» 
ce gli ArscLcidi recitata in Napoli , in 
Bologna ed in Palermo , ed impressa 
in Napoli nel 1789, e riprodotta nel 
1798 . La regolarità la distingue , lo 
stile è nobile , i caratteri ' ben dipìnti , 
sol che razione non sembra una per fel- 
lamente, tuttoché si unisca sotto il no* 
me degli Arsacidi ^ mentre Fradaite 
uccide il proprio padre , poi uccide a 
tradimento Berenice , indi uccide sq 
stesso . ' 

Serba V autore due altre tragedie scrit- 
te piu tardi ma non ancor pubblicate 
per le stampe , 1 ’ Ascalonita senza 
amori , senza donne e senza confidenti,- 
che sveglia la pietà per l’ innocenza sven- 
turata , ed i rimorsi tragici del prota- 
gonista ^ e la Zelide della famiglia degli 
Eraclidi , la quale uccide il proprio 
figlio non conosciuto credendolo assas- 
sino del figlio stesso . Io questa Perz- 
andro , Zeliàe , Aletide rassomigliano 
a , Polifoiìte , Merope ed Egisto . 

/Li, Ènnione impressa nel 1798 'sera- 
bkra che pure racchiuda ÌQ no argomento 
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tre ca€Ì rilevanti . Menelao di lei 
ucciso iti singoiar certame da P/rro, uc- 
ciso Pirro da Oreste , ed Ennione da 

^ * t 

se stessa . Lo stale è robusto , grave 5 
degno del coturno', cui gioverebbe pur- 
gare di alcune pocbe maniere che si ri- 
sentono di ti’oppo studio . Anche, l’ in- 
teresse pare che si divida ti*a Ore^e ed 
Erniione , benché non isconvenga . * 1 

Ma r Eretteo tdtima tragedia die io ' 
conosco del Cicala in grazia dell* ami- 
cizia , per avventura su|>era le altre nel- 
r unità dell’ azione e dell’ interesse che 
è tutto per Ottenc. I caratteri del pa- 
dre amante della figlia ma atterrito dal- 
ia superstizione ^ quello dell’- insidioso 
vendicativo dissimulato Ismenio 5 1’ atro- 
ce impostore ' il Gran Sacerdote che ag- , 
gira -il re empiendolo di vani terrori e 
con ippocritO ' zelo facendo parlare la di- ' 
(vinità^ Licida germano che ama Otte- 
ne e la patria e desta 1’ ardore de’ con- 
cittadini abbattuti *5 Ottene amante del 
iiatello c del padre che • all’ udire che 
i numi chiedono il sue sangue per sal- 
vie k patria 9 a «omigHanza d’ Ifigenki 
i , spon- 
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spontaiiea si sottopone alla scure sacer- 
dotale^ (jpvesti personaggi sono.dipiati eoa 
colori vivaci 5 ed il cangiamento lieto,, 
noa per macchina, ma perU’ arrivo op- 
portuno di Licida che avendo ucciso Is*- 
inenio trafigge parimente l’ empio > Gran 
Sacerdote, arriva ben desiderata. Dovreb- 
be togliersene qualche- colore benché 
proprio , ripetuto Anche lo stile nobile 
Sovente e sublime par che talvolta può 
stimarsi soverchio studiato , sparso di 
qualche maniera latina . Questo; autore 
che ci compensa delle meschine tragedie 
de’ Cor radini e Gerbini e Pausami di 
ultima data, se non soggiacesse ad in- 
comodi continui di salute fornirebbe il 
regno di uno de’ tragici pregevoli . 

Tornando ad altri paesi Italiani vuoi- 
si rammemorare come esperto coltiva- 
tore didla drammatica poesia il mar- 
chese Giovanni Pindemonte di Verona 
per aver fornito al teatro diversi com- 
ponimenti applauditi * 1 Baccanaìi pub- 
blicati in Venezia nel 1788 per la re- 
.golarità della condotta e per la forza 
caratteri .e .per diversi tratù robusti 
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fé concej^ire alte sj)eranze nel declinair 
del sfcólo XVIII , Vigoroso nell’ atto, 

I è il discorso tenuto da Senipro'nio' 
al giovine Ebuzio da iniziarsi ne’ nji- 
sleri de* baccanti . Vivace la di])int«ra 
della loro empietà fatta nell’ atto li da 
Fecenia spaventata dal vedere ascritto 
il caro amante a quella nefanda adur 
nanza . Compose ancora il marchese 
Pindemonte i Coloni di Caiidìa di 

/ 

non minor successo . Si è però desi- 
derato in entrambe maggior vcrlsimi- 
glianza nelle circostanze , maggior cu- 
ra in certe espressioni , più attività nel 
capo de’ ribèlli ne’ Coloni^ più accre- 
ditata ne’ Baccanali la guisa onde il 
vecchio Ebuzio trafitto da cento colpi 
pensa a tramandare per una baccante 
la notizia del proprio eccidio ad un 
figlio allora fanciullo scrivendola su dji. 
im cuojo col proprio sangue . Oli ap- 
partiene parimente la Ginevra di Sco-r 
zia sempre accolta con applauso in tca<«> 
tro . ' . 

Matteo Borsa noto per varii lavori . 
eruditi , # F abate Giuseppe Biai]iaut| > 

' col 
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^ol ripetere due antichi argomcny gre- 
ci seppero procacciarsi nuova e noa 
•volgar gloria . Volle il Borsa’ con A- 
gamennone e Clitennestra pubblicati^ 
in Venezia nel 1786' dare a cjuest’ ar- 
gomento cento volte trattato bene , spe- 
cialmente da Eschilo e da Seneca e 
dall’ Alfieri, un portamento novello va- 
riando il carattere di Clitennestra cui 
non fa rea dell’ uccisione del marito I 
Il Biamonti già nlio Collega ed amico 
jieila r. Università di Bologna segùen-' 
do le Uacce di Euripide produsse in 
Koma nel 1789 un’ Ifigenia in Tau- 
ri , uno de’ due argomenti tragici del- ' 
la^ Grecia che Aristotile aniiponeva ad 
ogni altro . Aveano trattato quest’ar- 
gomento in. Italia con pari felicità pej 
diverse vie il Riiccllai serbando i cori 
e la condotta del tragico Greco, ed U 
Martelli scòrtamente adattandone T azio- 
ne alle moderne scene . Gian Rinaldo | 
Carli per altro l’avviluppò d’inganni, 
amori ed avventure romansesche . Il 
sig. Biamonti ha calcato, le orme di 
Euripide aeU« circo&taozé detta geuero- , 

6 % 
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sa- patetica gara di Pilade* ed Oreste e 
della riconoscenza d’ Ifigenia col fratel- 
lo 5 ma premise all'azione una nuova 
I ipotesi della peste onde Tauri è afìlit- 
ta, per cui si è spedito. Reso a con-- 
su Itare T oracolo di Apollo in Deio, 

I il quale serve allo scioglimento natu- 
rale della favola senza l’ intervento di 
una macchina . Sembra però che la 
venuta di Reso si faccia cadere como- 
damente nel punto che Oreste è per. 
cadere sotto la sacra bipenne . La ri- 
conoscenza segue diversamente, cioè non 
I per la lettera d’ Ifigenia da recarsi in 
I Argo come nella greca favola, ma pel 
nome di Oreste scritto sul monumeiito 
' erettogli come morto 5 ed anche in 
' questo si bramerebbe che tali onori fu- 
j nebri e tal dolore d’ Ifigenia non si fos- 
' scro totalmente fondati sul sogno di lei 
e prima della notizia recata da Lieo 
' che in Argo regna Menelao . IMal gra-^ 
do di ciò e di qualche neo e della co-’ 
pia delle apostrofi , e specialmente di 
quella della scena quinta dell’ atto I , . 

' O fortunata quella cerva alpestre 
' • . "Tom.X 1 che 


- - 
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■che contiene un concetto non vero ; 
noi dobbiamo esser sinceramente paghi 
del lavoro del sig. Biamonti che ha da- 
to nuovo e vivo interesse a questo ar- 
gomento. La gioventù studiosa vi scor- 
.gerà molti S(juarci eccellenti nelle sce- 
ne tutte di Pilade ed Oreste , in quel- 
la dell’ atto III tra essi > ed Ifigenia , 
nell’ ultimo patetico Congedo di Oreste 
' coir amico nella scena' terza ’ dell’ atto 
*1V . Ci basti accennare che rendono 
' -questa Ifigenia pregevole grandi affet- 
ti , stile nobile , vivace ma naturai co- 
lorito*, versificazione armonica quanto 
richiede il genere . 
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c A p o in 

* ■ 

^Continuazione delle Tragedie reali, 
al cader del secolo. 

P . ■ . ; 

Roseguono nel cader del XVIII 
secolo i progressi del teatro tragico ita- 
liano, mentre quelli de’ Francesi che 
eransi tanto elevati , dopo del Voltai- 
re^ lungi dal passar oltre , givano decl^. 
Dando . 

, , All’abate Gìambatista Alessandro Mo- 
reschi di Bologna dobbiamo Carlo I 
Jie cZ’ Inghilterra , tragedia comenda- 
Lile uscita per le stampe nel 1783,111 
cui non si ripete qualche argomento 
greco , non si trattano amori , non in- 
tervengono confidenti inetti , non si fà 
pompa di Urici ed epici ornamenti . 
La morte di un re che trasse verso il 
Tamigi tutta l’attenzione dell’ Europa, 
è uno de’ pochissimi argomenti propri! 
del. coturno. In esso non si rapprese n- 
,ta p. e. Ciro che prevale ad Àstiage , 
Alessandro a Dario, Taraerlano a Ba- 
‘'I2 ‘ ja- 
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jazcite , sventure di personaggi che al- 
tro non fanno che cangiar le catene 
de' regni ; In questa tragedia sj vede 
una tremenda cataslrol’e della costitii- 
2Ìone di un popolo che conculca le 
proprie leggi per alzare un tempio alla 
libertà nazionale, sacrificandole con for- 
malità giudiziàrie per prima > vittima la 
■iiu del proprio sovrano . Il -Moreschi 
coi solo presidio della stona ottima raen- 
tt colorita e posta in azione ci tras- 
porta in Londra , e ci schiude la ter- 
ribile scena di un legittimo re solen- 
nemente condannato da’ propri! vassal- 
li . Egli presenta in un medesimo qua- 
dro Carlo magnanliTio' e sensibile, che 
nel gran passaggio dal soglio al patibo- 
lo trafitto dalla tenerezza de’ figli con- 
serva il decoro reale, e muore da for- * 
te : Cromwel pieno della vastità de’ suoi 
disegni, e della naturale sna spietatez- 
za vestita di empia politica : Farfè che i 
rappresenta tulio i' entusiasmo inglese ! 
per la libertà , per cui si occulta a' suoi 
Sguardi l’atrocità enorme del mezzo «di 
stabilirla : Federìga e l^acri che dimo- | 

stra- 
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strano In buon colorito la virtuosa de- 
bolezza compassionevole de’ pochi in- 
prò del principe sacrificato . La dizione 
è nobile , convenevole al gran fatto:,- 
e spoglia di- ornanienli quasi sempre 
inutili al tragico che sa le vie del cuo- 
re. Serva di saggio ciò che dice. Far-, 
fè nella bella scena quinta dell’ atto II, 
in cui si ammirano quattro caratteri 
dissomiglianti ugualmente importanti , 
e bene espressi nella deliberazione 
Carlo sul fòglio del Parlamento , 

Hai tu vaghezza 

Di grande tanto divenir che alr, 
amo 

Pareggiar non ti possa ? Ardisci , 
o. Carlo , 

D’alzare oltre te stesso il tuo pen-^ 
siero ? 

\ 

• Lo scettro a te cagion di lungo 
affanno 

Osa depnrre j cìttadin diventa ^ .. 

Imita Siila ^ e sii maggior d Hu» 

giusto. : • ' 

Osservisi il ritratto di Grorawel in que- 
ste parole della prima scena dell’ atto IV( 

' - - 13 Dici*- 



< .. . 

" Dìademd non curo o regia 'spógliày 
* 'Voglio il comando . Alma noit ho 
^ capace " - ' ' 

< Di servitù . Dovunque nato io Jbssij 
'* Io comandar dovea . ' V utile nome 
^ Di ‘libertà che sì V Inglesè apprezza^ 
Qui mi chiama a regnar ; altrove 
‘ ^ usato 

^ ' D* altro consiglio ctvrei . 

« Con maggior copia di favole cerce^ 
H conte Alessandro Ercole Pepoli di 
Bologna sin dalla giovanezza d’ investi- 
gar nuova matèria tragica di ogni na- 
zione , abbandonando i greci argomen- 
ti . Pubblicò da prima sette tragedie 
che si trovano raccolte nell’ edizione di 
Venezia del 1787 e 1788. Trasse dal- 
le cronache Inglesi^ la prirna intitolata 
Eduìgi re d’ Inghilterra , che persegui- 
tato dallo zelo di Dunstano pèrde la 
vita , il regno , e la sposa per èssersi 
congiunto in matrimoniò con' El giva 
sua cugina. In tal favola che ha un 
coro mobile nel primo e, nel • secondo- 
é. nel quarto atto , e non nel terzo , e 
notabile la franca .dipintura di un 

po- 
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postore vendlcalivo e fiaudolentó fatta' 
in Dunslano. 

Sulle storie spagnuole fabbricò 
Gelosia snaturata^ ossia la Morte di 
don Carlo figliuolo di Filippo If, ecl 
il Rodrigo , per le cui lascivie passò 
la Spagna sotto il dominio 'de’ Mori . 
Scrisse la prima ad eimdazione di qiii‘ 1 - 
la del conte Alfieri , nella ([naie piacqm^- 
gli far morire Carlo ed Elisabetta ab- 
bracciati sotto le mine di un carciàx* 
sotterraneo . Fu il Rodrigo sventurato 
anche nella rappresentazione , secondo 
quel che ne dice l’ islesso autore , es- 
sendo stalo pessimamente accollo ia 
Venezia per gli sforzi di un partito av- 
verso’. Vi si vede' una Clotilde violata 
involontariamente che ama però il* suo 
violatore , e che continuando ad amar- 
lo ' pure scopre la sua vergogna al prò-'' 
prio padre , il quale all’ apparenza si 
gloria bassamente del proprio oltraggio,» 
e ne medita la vendetta fatale a tufta . 
la Spagna . 

- Dalle solite vicende de’ serragli de*^ 
Turchi xicayò la sua Zul/a , in cui si 

14.' ve- 
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vede Seromell, 'il ciglio, <je> mariti , 

ed 11 p.u generoso degli «omini iradi- 
to ed offeso dagli amori della sua mo- 
glie Znlfa con' Errico , per li quali si 
serba 1 interesse della favola . Ve^si ciò 
ne patetico congedo che prende Zulfa 
dal marito nell’ esser condotta al Dey : , 

. . Signor, mi lascia 

Al mw destino . . . H del ti ri- 
compensi 

Di tua bontà .... m’ era 

dovuto : 

Accogli il piantò mio Se il 
puoty rammenta 

òenzn sdegno il mio nome e 
olla memoria 

Znlfa, oh Dio! per- 

Tolse dalla storia di Pausania re di 

lod ““v'* cui sembrano 

lodevoli , caratteri di Cleonice e di So- 

IttbTv ’ terra delP 

mm di' '^"“™*cerà però a taluno il 
non delicato carattere di Pausania e 1> 

P, decedente invito mandato da lui •, 
Cleomce perchè venisse ' a passar secò 

■ la 
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la notte , facendole indi, in premio spe-' 
rare le sue nozze ^ nè meno sconvene- 
vole parrà la mediazione di Scilace pa- 
dre di Cleonice che cerca tutte le vie 
di persuader la figlia a condiscendere . 

L’ argomento della tragedia di Dtirct 
è tratto -.da’ fatti de’ successori di Ta- 
merlano, ed è piuttosto un tessuto di 
colpi di scena , cioè di fatti , che di 
situazioni tragiche . Normal e Cajeam 
interessano 5 ma Dara die abbandona 
subito la reggia c la città, al consiglio 
del fallace Jemla , c che poi vi torna 
quando è occupata dal fratello, nou si 
manifesta qùal si enuncia valoroso ed 
accorto. Il colpo di»Mirza colla pisto- 
la coperta che non prende fuoco e si 
scopre al cader del broccato, indica un 
disegno mal concertato da non contri- 
buire al tragico terrore . Non può ré- 
care onta all’ autore che il suo Oramzeb 
^i rassomigli al Maometto di Voltaire^ 
ben però se ne vede la discordanza ih 
isvantaggio del Pepoli . Oramzeb e Mao- 
metto fanno confidenza delle proprie 
gcelleraggini ed insidie, l’un» aJclma, 

^ J’ al- 
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r altro a Zopiro impostore Volterìa- 
no però potè lusingarsi di trarre van- 
taggio dalla sua astuta sincerità coll’ in- 
durre 'Zopiro a • seco .{uiirsi . Ma. Oram- 
zeb che poteva mai ottenére col mani- 
festersi il più furbo ‘degli nomini ad un 
suo. spregevole schiavo ? Di tanto non 
faceva mestieri con un traditore qual 
è Jemla perchè scoprisse Dara . 

Dàlia storia romana prese un argo- 
mento nuovo , pel teatro nel Sepolcro 
della libertà^ ossia i^/7/ppi, cui il leg- 
■ gitole non esiterà a dare la preferenza 
sulle altre per istile per condotta e per 
grandezza di caratteri , Marco Bruto vi 
comparisce, degnamente , e se non potrà 
compararsi col . Catone dell’/Adisson , 
non manca di sublimità e di forza , nè 
amori subalterni, come sono quelli del- 
la favola deir inglese , interrompono il 
buoni effetto della tragedia italiana. L’ 
autore nel- tessere la sua tela non ha 
potuto nell’ atto V serbare il modo te- 
nuto de’ moderni e guardarsi dal lasciar 
voto il teatro . Bruto nella prima scena, 
Ciceróiie «ella; feconda , Messala e .Ca-. 
* -X A sca 
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sca nella' quarta , Aiitouio' neila quinta^ 
si attiene all’ antica usanza . Rapita Por-- 
zia dal trasporto per la libertà prima- 
di' uccidersi accanto a Bruto trucida con • 
ispietato eroismo i teneri figli al cospet-^ 
to deir uditorio * ma forse la provvida' 
Variazione di quella scena , che rispar-- 
mia tanta' atrocità , non toglie alla fa- 
vola il terrore che se ne attende.- * 

' Finalmente sul . fondamento istoricb' 
deU’ia\Ì 5 o fitto dalla Repubblica Fio-< 
reiitiba *a Gualtieii duca di Atene a go- 
vernarla, il Pepoii immaginò la trage-I 
dia di tiomeo e Addinda.- imj)resscr 
nel volùme V del suo Teatro nei 1788’ 
e rap{)resen!ata con pieno 'applauso in 
Bologna nel palazzo del-inar’chese Fran- 
cesco -Albergati che* vi' sostenne egre-* 
giumente la paite di Uberlò , mentre 
si distinse 'a Ineraviglia la nobil donna 
Teresa' Venier in quella di * A delinda 
i'aj)prcsentaiido 1’ autore stesso quella di 
Romeo ^ .-> * ' I , e » 

' Ma questo attivo cavaliere- che vede- 
va dal gran chiarore sorto ’da Asti co- 
perta la' luce nascente del -.suo iragico 

. tea- 

'• ! 
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teatro , conscio delle nuove forze acqui- 
state col crescer degli anni, (cò- 
me egli stesso si espresse ) Ja neces- 
sita di meglio scrivere , e diede all’ I- 
talia altre tre tragedie , 1 ’ Adelinda , 
Carlo, ed Isabella ed Agamennone . 
.. Al suo nuovo sistema tragico adattò 
in prima T Adelinda che avea già scrit- 
to , ed ebbe il piacere che si rappre- 
sentasse con molto applauso nel 1789 
in Torino . La diede indi alla luce per 
la, stamperia reale di Parma nel 1791 
preceduta da una lettera di Ranieri di 
Calsabigi Lo stile sobrio e naturale , 
sublime ove l’ azione l’ esiga , appassio- 
nato nel conflitto degli alletti, semplice, 
quando la favola richiede apparecchio 
e non elevatezza , fa risaltare il centra-' 
sto de’ caratteri , e corrisponde a i pas- 
si delP azione che con calore si accele- 
ra verso lo •scioglimento in cui scoppia 
r evento funesto della morte di Romeo 
e Adelinda . Essendo il perno into4*no 
a'cui volgesi questa tragedia ilcombat- 
limepto in Romeo degli affetti di padre 
e di sposo , non a torto vorrebbesi nel- 
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ia pi'Inia^' scena dell' atto II che slpale-^ 
sassero meglio lo interne battaglie de* 
suoi teneri alfetti coll* amore della* li- 
bertà e delia patria . L’autore fa che 
Romeo sia in un dubbio politico, non 
parendogli Gualtieri tiranno perchè era 
stato legittimamente, eletto . Ma questo 
dubbio -dovea tra’ congiurati verisimil- 
niente esaminarsi di lunga mano innanzi ' 
ad ogni altra operazione e fissarsi la 
sicura tirannia di lui per l)ase della con- 
giura. Le incertezze diRoraeo dovreb- 
bero prendere origine nelle sue private 
"passioni che. lartaiìo co’ doveri di citta- 
dino . Non per tanto 1’ autore non ha ^ 
negletto questo ponto importante . Ro- 
meo spinto dalle patriotiche espressioni 
di Uberto , dice : 

.Perche , gran Dio , 
Quale Uberto non son ? Perchè ren- 
desti '■ ' 

Un cittadin genero , amante e sposo? 

, , Uberto 

Per renderti di me più grande an - , 
cora . 

Ro- 
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Romeo r •' 

* deli rida, A delinda . 

E poiché Uberto r obbliga a leggere il 
foglio di Gismonda , il rapido dialogo 
beue esprime T interna agitazione di Ro*» 
meo : 

‘ Uberto 

► . Giura: 


i 


c; 




Romeo 

Intesi 5 oh cimento / eh sposai oh 
fglio! , 

Uberto 


Dunque ? 
Ma, . 


Romeo 


. Uberto 

Non risolvi ? 


Romeo 

O angoscia ! Giuro . 

£ questa la materia propria di tal si- 
tuazione . Nullo però a me sembra il 
dubbio premesso dal Calsabigi sulla.ge- 
nerosità dell’ appassionata Adelinda nel- 
àjuploirare il ^perdono ,in prò- della sua 
rivale . Imperocché l’ energia del suo 
carattere che non mai si smentisce , le 


sue 
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*ue furié gelose sommamente attive ché 
cagionano il mortai pericolo del man-r 
to , la fortezza con cui si uccide , giu- 
stificano abbastanza 1’ elevatezza dell’ a- 
nima sua per giugnere al punto di pro- 
curar quel perdono . Il mostrarsi sem- 
pre più degna di amore all’oggetto a- 
mato con atti di rara virtù , suole^ al- 
lettar gli animi nobili e sensibili ,ed in- 
• spirare eroismo . Anche la scena otta- 
va deir atto IV parve al Calsabigi stes- 
so manchevole al confronto di Giaffie- 
ro e Pietro nella Venezia salvata di 
Otwai . Veramente la ben lunga scena 
della tragedia inglese in mezzo ad alcu- 
ne nojosità presenta varie bellezze che 
avrebbero potuto entrare nella scena di ' 
Uberto e Romeo . Ma a mirar dritto 
la brevità eia rapidezza di questa me- 
glio conviene alle circostanze di trovarsi 
l’ atto in sul finire ed Uberto così pial- 
concio da’ tormenti , e la favola correndo 
allo scioglimento . Ora una scena dif- 
fusa calcata su quella dell’ inglese, ^ co- 
me sarebbe piaciuta al Calsabigi a di- 
spetto del buon senno , snervata nvreb- 
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bc in quel punto 1’ azione . Ecco co- 
me 1' autore se ne disbriga , e come 
Uberto mostra la sua indignazione aven- 
do udito che Romeo avea palesali i 
congiurati : 

Uberto 

JLasciami . Degno , ' 
iVò ^ pih non sei di questa mano. 
Jo seppi 

I tormenti affrettar : debole donna 
Gismonda V amor mio la mia de- 
lizia 1 : 

Giiigne a imitar la mia fortezza : 
in quelli 

Soffrì : tacemmo . Inferocì scher- 
nita ■ 

La tirannica rabbia . Ambi ci trasse 
Quasi aW ultimo scempio . In' qua- 
' le aspetto , ^ 

Io sia^ tu scorgi: in pie mi reggo 
appena . 

Comprendere dal mìo quel di. Gi- 
smoiida ' , 

Piggiore assai, facil sarà . Ti vince 
Una donna in fermezza , anima 
vile . • , . . 
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Eììi't tra' ferri ^ le tenaglie^ il focof 
^ Tu sol jt’a imbelli assalti e ancora 
illeso . 

Romeo 

f' 

Ma d' ogni strazio piu c radei non 
credi 

D' una moglie , d’ un figlio . . * 
Uberto 

Il più crudele 

Per me fora il rimorso . - Ah ! di 
cederti 

AP è grave ornai : serba i tuoi doni 
. ad altri, 

‘ JS'e arrossirei : lieto a' miei ferri io 
torno . 


^ Romeo 

‘ Ah Tomeo , che ti resta ? . . 7/i- 
, famia ■ e amore . 

I passi che a me pajono più notabili 
in tal componimento, sono i seguenti, 
lia scena sesta del III tra Gualtieri e 
Romeo si rende pregevole tanto per la 
parlata di Romeo che candidamente e- 
sprime i sentimenti del suo cuore agi-' 
tato e i disegni senza paventar del ti- 
ranno, quanto per la fermezza in ri- 
-jTo/w.jJC m ' get-* 


in ' 
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gettar le premure del suocero per sa- 
pere i congiurati. 

Gualtieri 

' Scoprir non vuoi? . . . 
f Romeo 

No. 

_ . Gualtieri 

Di morire iti vece? 

Romeo 

Gualtieri 

Ne il terror d' aspri tormenti, 

Agonie della morte « . . 

Romeo 

jDi che di quelli 

È pih barbaro assai V amor di pa- 
dre , 

Di consorte V amor j questi pavento. 
Gualtieri 

Risolvi . ^ 

Romeo’ 

Udisti . 

Gualtieri 

N--' E ben? 

; V Romeo 

V ‘ 

^ Silenùo e morte» 

. La 
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- le 


f 


r 



za veruno sforzo 1’ assicurarsi che*, Ro- 
meo non ama Gisnionda . Adclinda-^tut- 
tocliè. piena di gelosia e di amore eslre- 
^mo pel marito che forma la tinta im- 
periosa del suo carattere , vuol salvarlo 
di ogni modo ^ e credendo che pon la 
salvezza della moltitudine de’ ribelli . 
ma quella di Gjsmonda indicala senza 
nominarla, potrebbe muovere il marito, 
gliela promette compagna neir esigilo . 
Romeo risolutamente rigetta l’pllerta: 

. , Adeli nda 

Che dici ? Tu potrai '^: . . % 

Romeo ^ ^ 

Posso smentirti . 

A delinda 

Oh del ! ) Pih non intendo . . . ’ 


Romeo 

Io se dovessi 


. Alcun salvare 


: Adelinda 



, . Salveresti ^ 
m 2 


Ro- 


« 


« 


■ c 
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♦ ; . . >Homeo 

■ ' ' UbertQ • 

* AdeVinda 

.dh qual luce . . ' 

\ ' Romeo 

Ben tardai . ‘ 

‘ ' Adelinda " < 0 

' . È i tuoi segreti 

Seco? . >■•• • ; -- 

. • ' ' ' Romeo 

j» Innocenti,^ r 

t' ' ■ ' ' Àdelindia 

" J5J quelle notti ? . j» 

■ ' \ Romeo \ 

'In essi . . . 
Adelmda ^ / /: 

tì amor ? " . ♦ . ' 

Romeo ^ 

‘ Tu sola il mìo. 

Adeliiida 

' ‘ Quel di colei? 

( Romeo 

' Uberto.. ^ . 

Adelinda - . » , <:• 

]^il padre? • . » ^ » \ 

Rq- 


• # 
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Romeo ' ' 


. " Fìnge, ' . 

-kS , . Adelinda r 

V ^ E il foglio ? , 

k -V , Romeo 


Àdelinda . iv . 

i>i patria? . ^ ’ ' • ; 

, . , ^ ]j Romeo ' 

. . , -..Sol di patria, ^ > 

Adelinda ; 


Aclelinda ^ '' 

. ^Ah non resisto pHi ! vieni al mio seno* 
à-delìnda, disingannala e pienadi gìpja cre- 
ale che Romeo voglia palesare i congiurati 
a . prezzo della salvezza sua e di Uber- 
to . Ma ia viltà ^^ cpstanaa di lai io 

^ ^ ' " 9<% 


Inganna , 



Romeo ' ( 

, In altra impitsa, ; 


D giuri? . . 

Ro 

, giuiv 


Romeo 
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fa cadere^^Yiel più profondo abbatti naento 
al consideFare eh’ ella , lui fedele , non 
se ne può disgiungere e che egli fermo 
nel proposito di tacere rimane esposto a 
tutta r indignazione del padre . Le te- 
nevo itisi npazioni di Romeo , perchè el- 
la si dis])onga a soffrir con costanza la 
loro divisibn'e y" 'e'1 fervidi Scongiuri 
di Adeli nda che gli si prostra per ot- 
tener chè ceda , danno a questa scena 
molta vivacità, la quale all’ arrivo di 
Eratpdo loro figlio aumenta a segno che 
Romeo intenerito più non resiste , e 
palesa quanto gli chiede. L’ultimo at- 
to con una rapidezza giudiziosa, colla de- 
terminazione di Adelinda di correr la 
sorte del marito, con i consigli di Ar- 
manno a Gualtieri di ajipigliarsi alla 
clemenza , coll’ incertezza del tiranno 
che |)er non perder la figlia quasi è 
disposto a concedere la grazia, prepara 
sdla •còTnpaSsJo'netòle catastrofe . Romeo 
si 'è ferito a morte alla vista de’ con- 
giurati giustiziati j Adelinda scarmiglia- 
ta nè.^ reca la notizia dolorosa em- 
piendo la reggia di JamoDti. Romeo 

mo- 

' ' 
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moribondo abbraccia il figlio e Ia'spo~ 
sa e spira . Adeliuda disperata si rim~ 
proverà di averlo con una gelosia cie- 
ca condotto a quel j)unlo j ridette di 
non poter vivere senza rinfacciarne al 
padre la perdita , e si uccide . E non ’ 
si conterà quest’ altra tragedia trallp 
buone dell’ Italia moderna ? , 

La seconda ? tragedia . del Popoli qua- 
si del tutto rifusa nell’ economia deila 
favola e nello stile , è Carlo ed 
hella rappresentata in Bologna nel 1791, 
indi uscita per le stampe . Bodoniane l’ 
anno 1792- Vi si prei^ette una/ lette*- 
ra del dotto Melcbiorre ‘Gesarotti del 
1791, il quale! si occupa con varie ri», 
flessioni a giustificarne fó- ^iògfimento 
finale, ed il genero di mòrte degli aman- 
ti sotto le ruine del loro carcere . QuesP 
argomento ■•l^en maneggiato dal conte ^ 
Alfieri alla sua -foggia , e tentato da ab» 
tri anche in Francia (ji) , spinse 'il Pe- 
* ■ '' m ^ po^ 


fa) M. le Fevre ha pur tradotto questo ar* 
fomento intitolando la sua.^ tragedia C<2r/<»« 

' « enun- . 
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"poli a ritoccare la sua cHe aveva 
dotta ili Napoli ed in Venezia * I 
glioramenti sono notabili 5 il titolo stes- 
so è ora più conveniente all' azicmei 
la traccia procede più regolarmente 
se ne veggono i caratteri • meglio es- 
pressi, gii alTetfì di Carlo ed Isabella 
più commoventi . Per lo scioglimento , 
che che volle dirne il Cesarotti forse 
per indulgenza non tutti si attcbneitt 
al suo avviso j non solo pel genei^ di 

mor- 


enunciata nel nfìmero' 100 del Mfr^urió’fieì 
1793. Vi si aggiugne però che la Corte di hfa- 
diiJ non avrebbe voluto che si rappres^tassei 
la qual . cosa a me sembrò una pura ciarla del 
gazzettiere , E' verisitnile che quella certe fos? 
se sollecita di fiir sopprimere una rappresen- 
tazione di Don Carlos in Francia , quando io 
in tanti anni di mia dimora in Madrid ho ve- 
duto moltissime volte rappresentar dal cómii 
mediante Calderòn il personaggio di Filippa 
(I nel componimento intitolato e/ Segunt/o Se- 
neca de Rspana^c^t appunto si aggira sulla ri- 
volta delle Fiandre e su gli amori e là mor- 
fe di Suo ordine data al principe don Carlo» 
#uo tìjgliuolo? , V 
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-morte, ma percliò non si stimò ben 
fatto che comparisse in teatro giustifi- 
cata dalla loro colpa la punizione de^ 
due amanti insieme colla gelosia del 
le , e che morissero abbracciati Isa- 
bella moglie di Filippo , e Carlo figliuo- 
lo del marito d’ Isabella . 

La terza tragedia del nuovo teatro 
tragico del Popoli è \ Agamennone ^ 
la quale mi fu dall’autore rimessa per 
‘^compiacenza inedita ancora nel 1791 . 
Essa nel 1794 s’ impresse in Venezia 
con una mia lettera che favella tanto 
della produzione del Pepoli , quanto 
delle altre antiche e moderne tragedie 
intorno ad Agamennone pervenute a 
mia notizia . Non ripeterò quanto dissi 
in quella lettera sulla tragedia del Pe- 
poli (a) . Dirò solo che ( oltre dell’ 
azione ben congegnata conforme al nuo- 
vo sistema assai migliorato e dello sti- 
le nobile e vigoroso per quanto coin- 

Dor- 

A 


(a) Si trova andie inserita nel tomo IV f 
c, 97 de' miei Oiuscoh Varii* 


porta il genere ) merita di notarsi che 
di tutte le Clitennestre da me lette , 
questa del Pepoli sembrami la più con- 
veniente al tragico evento tramandato- 
ci dall’ antichità . Non sono molto con- 
tento , a dir vero , che il sig. Borsa abbia 
voluto rendere interessante e in certo 
modo partecipe della pubblica compassio- 
ne un’empia adultera che di propria ma- 
no trucida un gran re suo marito ed ob- 
blia i suoi figli per assicurarsi il trono 
insieme col drudo . Il terrore tragico 
dee prodursi per questo assassinamen- 
to ad oggetto di purgar le passioni 
^moderalo di chi ascolta, e di far dete- 
stare gii atroci delitti di sì malvagia 
donna . La compassione dee tutta ec- 
citarsi pel gran marito che pieno di 
sincera tenerezza per la mogb'e arriva 
nella sua reggia e proditoriamente per 
mano della rea consorte cade sul let- 
to maritale . E questo appunto si pre- 
fisse il Pepoli . Agamennone è un 
personaggio veramente tragico che chia- 
ma a, se r attenzione e la pietà , e Gli- 
lennestra è una femmina atroce perversa 

per- 


perfida 9 la quale avendo nutrito un odio 
inveterato contro di lui da che Ifise« 

I nia fu sacrificata in Aulide , 1 ’ accoglie 
I e r immola al suo furor vendicativo* 

I Chiudasi con lieta fronte la classe de* 
moderni tragici Italiani col celebre poe-. 

I la Vincenzo Monti da Ferrara , e col 
conte Vittorio Alfieri da Asti . 

Vincenzo Monti chiaro per lo sue 
poesie ed altre pregevoli produzioni tar- 
di si rivolse alla poesia teatrale . Ne 
abbiamo sinora tre tragedie , V Arista^ 
demo , il Galeotto Manfredi ^ ed il 
Cajo Gracco . A rutodemo ur\^vess% 
nel 1786, e si recitò in Panna con 
I pìeno^ applauso per due autunni icontìi. 
nul:, •sosien(?ndo la parte di Argia la 
celel)re Gardosi^i^ con pari applauso si 

, accolse in fìoina recitandovi i’acclainato 
Petronio Zana ri ni . L’ ottimo Ferdinan- 
do Borbone duca di Parma onorò l’au- 
, tore colla medaglia d’ oro onde si coro* 
navano colà le favole trasmesse al certa- 
me, e ne fe imprimere e rappresentar la 
tragedia come prima facevasi delle core- 
I Hate * Gio dimostra 1 * animo costante 
- ^ ‘ di 


( 
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di quel Sovrano in prò della poesia rap- 
presenlativa , e confonde la falsità di 
certo famosb impiastricciatore di CoU- 
pi d' occhio , il quale interpretava ma- 
lignamente il silenzio dal Consesso 
Accademio Parmense ^ e dava ad in- 
tendere alla picciola parte del pubblicò 
che cadeva a leggere le sue ciance an- 
tiletlerarie, che il Duca V aveva abro- 
gato ^ Capisce egli che cosa vuol dire 
abrogare ? Ne ha egli forse veduto il 
decreto ? Vero è che per alcuni anni 
si tacque quella deputazione accademi- 
ca \ ma se ne manifestò la cagione ? 
Certo è però che dopo T ultima favola 
coronata nel concorso del 17^8 , reci- 
tata poi nel 1781 , quel Principe si di- 
chiarò successore del defunto conte San- 
Vitale e capo 'della diputazione egli ^ 
stesso, e non si tralasciò di riceversi i 
componimenti che si trasmisero al con- 
corso . Certo è parimente che quel" 
reai Protettore concesse , come si è det- 
to, all’ gli onori ed il pre- 
mio delle favole coronate . Or come 
osa dire il citato folliculario impostore 

che 
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die è mancato all’ Italia quel dehnlt 
allettamento ? L’ impudenza degli Are^ 
tini rivive di ogni maniera in colali de-* 
plorabili infarinati caluriniatori . 

L’ argomento dell’ scritto 
' nel secolo XVII da Carlo Dottori sul 
' racconto di Pansania , serve di antece- 
dente dXV Aristodemo del Monti . Ci 
tratterremo noi a dare una compiuta 
analisi di sì nota tragedia enunciata in 
tanti .giornali buoni e cattivi, recitata 
e ripetuta in tanti teatri , ed impressa 
tre volle in due anni ? Basti accenna- / 
' re in generale che ne formano la pre- 
' stanza ed il carattere una versificazione 
' * felice armonica maestosa : lo stile ro- 
busto animato sublime e poetico quan- 
to comporta il genere *. bellezze di ese- 
. cuzione invidiabili : passioni espresse 
^ col terribll pennello di Orebillon e di 
Shakespeare né' loro migliori momenti. 

]Xe vorremmo , è vero , le parti delia 
' favola più concatenate : più fondato e 
naturale il disegno di Lisandro di oc- 
cultare Argia, d’ imprigionare e non uc- 
cidere Lumeo , di obbligar Taltibiq 
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con nn giuramento a non palesarne la 
nascita ^ l’ entrar di Argia nella tomba 
della sorella preparato almeno con rac- 
capriccio maggiore . Ma chi direbbe 
che lo spettro dell’ Aristodemo sia la 
stessa cosa con quelli delia Semirami’- 
de e dell’ Hamlet^ se non chi di tut- 
to parla per tradizione ? In queste fa- 
vole straniere gli spettri appariscono e 
parlano realmente , e così parimente il 
genio di Marco Bruto nel Filippi del 
Pepoli . Ma nell’ Aristodemo del Mon- 
ti e nel Serse del Bettinelli , il simu- 
lacro che irifiintano i rimorsi di questi 
gran delincjuenti , si presenta solo alla 
loro riscaldata atterrita fantasia, L’ Ari- 
stodemo ( alcuno ha détto ancora ) nok 
ha catastrofe , perchè già se ne prevede 
il fine . Traspare, è vero, il disegno eh* 
egli ha di uccidersi . Ma quando ed in 
qnal guisa refl'ettuìrà ? Argia scoperta 
in Cesira sarà prima a lui nota ? por- 
ta vvi a teih]5o iinpedimento ? Ecco II 
cose chè formano la* sospensione dell* 
nditòrié nell’ indovinare lo scioglimen- 
lo. Jb’tìArisCodemo *dunqnh^a lai cata- 

stro- 
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Strofe . Affermò il fabbricante di Coir 
pi d occhio,^ che tal favola è piena di 
atrocità j ed in ciò pur s’ inganna o men- 
tisce , mentre eccetto il suicidio della 
catastrofe , non vi si rappresenta , atro- 
cità veruna , ma soltanto terrori e ri- 
niorsi di averne anticamente commes- 
se. È nojosa ^ fredda ^ priva dimovi^ 
mento e d' interesse , disse il medesi- 
mo gazzettiere fallito^ . Ma può maticar 
di calore , interesse e movimento una 
favola che con tanta forza eccita .il tra- 
gico terrore ^ come si vede nel teirl- 
bil racconto della scena quarta dell’ at- 
to I ^ nel congedo di Cesba ed Ari- 
stodemo della terza dell’ atto III j nel- 
la mirabile dipintura dello spettro del- 
la scena settima dell’ atto stesso 5 nella 
seconda del IV in cui Aristodemo at- 
territo cade sul teatro a’ piedi di Ce- 
sira ed a lei si discopre reo \ nello 
scioglimento sommamente patetico ia 
cui Aristodemo che si è ferito a mor- 
te riconosce in Cesira la sua Argia, e 
spira ? Chi volesse qui vedere indicajto 
un saggio del valor tragico del signor 

Mon- 
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Monti , legga nella scena settima rìel 
III e nell’ ultima dell’ allo V i fra in— 
menti che dipingono lo spettro . Senta 
intanto Aristodemo che spira: 

, , , K ben che vuol mia figlia? 
S' io la svefiai , la piansi ancor ^ 
JSoii basta 

Per vendicarla? Oh venga innan^ 
- zi ^ io Stesso 

■' Le parlerò , Miratela-^ la chioma 
\ irte spille^ ^ 9($i ha gU Qfiobì 
in fronte. - ’ , < . v' . ; ^ 

Chi glieli svelse? E perchè manda 
■ ^ il sangue^ > ’ ^ . i, 

■; D(dle peste narici? Oim'e! Sul resto 
\ Tirate un vel ^ copritela col lembo 
Del mio manto reggi , mettete in 
brani 

Quella corona del suo sangue tinta, 
^ E gli avanzi spargetene eia polve 
, •/ Su i troni della terra , e ditea* regi 
^ Che mal si compra coi delitti il sc£o 
-.'E chi io, morii . .i.v» 

' Gon. j 

' > Qual morte ! Egli spiro L • 
V Galeotto ^gifredi metlesimo 

. au- 
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aratore insieme colla precedente s* im- 
presse in Roma nel 1788. azione 
consiste nella morte di questo principe 
di Faenza seguita per la gelosia che di 
lui concepisce la Bentivoglio sua mo- 
glie ingannata da un malvagio ’ ambi- 
zioso . autore vi appose la seguente 
dpigrale^ > - ' ; ' * 

i : : - 1' ifestigha greca 

■ jAusuS' deserere j et' celebrare do~ 
mestica facta'^ • 

perché uscendo dagli, argomenti forestie- 
ri , nella ■ guisa ■ che i > Romani abbando-^ 
narorio tal volta le orme de* Greci 
aveva trattato un argomento nazioncim 
le, (a) .• Per: avviso deb medesimo au^ 
TWU,X . ’ •' to- 


" (a)' Ma che ne disse il gazzettiere ^ tncìclo^ 
hraspiaritato da Bologna * a Venezia’ ■cof' 
iuoi Colpi (C^occhìoH Che il Monti con quel 
testo Oraziano aveai voluto enunciare che' la 
tragedia del* Manfredi, era urbana ^ cioè che trat- 
tava di princìpi ma non di prima classe. Il 
buon uomo prendeva domestica facta per drgo~ 
menti privati , o dì personaggi di seconda cias“ 
Oraeio è^un o^’^tròppo duco per. un^gaz- 
■altiere simile • £r crimine ab uno disce omnes. 
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tore , questa tragedia tede all’ Ansio- 
demo , beiicbè^ ftcrflta con pari ^ eèegan^ 
za , coir versificazione ottima , con in- 
telligenza del cuore umano nel dipin- 
gersene ■’i caratteri i JLa verità e la for^ 
ZR onde delineate Zambrino uomo 
nero ' e - detestabile inspira ' • luttà l’ indi- 
gnazione de’ buoni . Il latto pei^ altro 
senza interessare 'io/ «tato si aggira sa 
diclina gelosia’ di'' una 'dontìa-che ca- 
giona un omicidio in una iamiglia lag- 

guai'devole . Lo --Stilè e‘ nobile ne gran-< 

di "affetti', ma tàloiia dimessole fami- 
gliare particolarmente in bocca di Zam— 
brino . Alcune scène presentano molte 
bellezze , cioè 'qitèlla dell’ atto III della 
riconciliazione di Matilde e 'Manfredi 
col congedo che viene a -prendere Eli- 
sa, dt*|la (piale Matilde sospettava ^ quel- 
la del IV atto in cui il virtuoso Ubal- 
do si allontana dalla corte ^ V ultima 
dèi 'V della tragica' situazione di Man- 
fredi' trafitto a torto, e di Matilde che ne? ^ 
conosce l’ ìnnocenLa nef punto 'che egli 
spira •, l^<^r dello stile ^ recliianu^ 

un fraininenlo della seconda scena dell 

, .. -r- U .f V V - - atto 
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. Zambrino malvagio ' Consiglie- 
re insinua il • principe di aggravare é 
smungere ‘ al ' popolo per ) ingrossare P 
esercito e 'fornir' di solda'ti le fortezze ^ 
altramente, dice j * 

* Dove difesa^ : w ? 
Dove coraggio nvrem ? ' • " 

Ed Ubaldo risponde , ^ • 

u. ^ ^ . jy^i pgffQ ^ , 

' NelVartior'dé' vassalli . Abbiti qtiesto,f 
' Signor^ ne ’d’ altro ti turar *Se tuo 
' Delle 'tue genti e il còr'^ solleva un 
‘ * grido , ; ' • ' ' ■ 

E' Cedrai mille sguainarsi ' e mille 
'Lucenti ferri\ e circondarti jl fianco:^ 
Ma se lo perdio un miliòn di brandì * 
JVon ti assicura» Non hajòrza il 
' braccio I ‘ ‘ ■ 

Se dal cor non la prende , e tu 
" sarai " ' * 

^Frà cento ^pade disarmato e nudo. 

' Nel 1800 ci , trovammo il sìg. Mon- 
ti^ ed io‘ in Parigi in casa del. principe 
Giustiniani , e vi si lesse la terza 's&a 
tr^edia , il' Cajo Gracco» Tutta la 
grandezza e 1* eleganza del suo ‘*^tile , 

n 2 tut- 
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tutta k' nobiltà de’ suol concetti spiegar 
1' autoi'e in quésto coEuponiinento , 11 
carattere di Cajo Gracco partigiano de 
i diritti del Popolo, contrasta mirabile 
mente con quello del consple Opilio 
sostenitore eie’ Patricii . Tenero è 1’ in- 
contro di Cajo , » che* arriva inaspettato 
in Roma, colla moglie e cqI figlio che 
abbandonano la propria casa per pro- 
cacoiai'si un asilo contro Ja prepotenza 
de’ Nobili . Le aringhe successive fatte 
nel Fóro da Cajo e da Opilio sono di 
tanta energia ' ed eloquenza che a vi- 
cenda tirano ad encomiarle i siiffragii 
del popolo,. .Opilio mette in opera tut- 
ta la pottótà consolare per abbattere 
Cajo co’ suoi partigiani,! quali' respin- 
ti e morti cedono alla forza^, e Cajo 
rimane esposto ed in procinto, di cade- 
re, in mano degli avversariì . ,,Per sal- 
vajrlo dalle catene e da una morte igno- 
miniosa Cornelia sua madre dà a Cajo 
‘,un' ferro , che. se ne vale per morir li- 
bero . Un quadro compassionevole del- 
la sua famiglia chiude la tragedia'. 

. 'Dopo . tanti, cnntraru avvisi di ' cri tici • 
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occulti o manifesti , inviai o sinceri , 
e di censori periodici ó candidi cIiq 
servono alla verità c alle arti , o per- 
fidi che militano per chi gli assolda e 
mordono chi ricusa pagar Io scotto a 
simili pirati , come mai parlare delle 
tragedie del conte Vittorio Alfieri sen- 
za farsi de’ nemici ? Brevemente e co- 
me da noi si suole senza timore e senza 
dipendenza coll’usata nostra debolezza 
ne farem parola . Ne avea prima j)rodut- 
te quattro in Siena . Dieci egli ne pubbli- 
cò pel Graziosi in tre volumi nel 1785^ 
e le riprodusse nella bella edizione di Pa- 
rigi nel 1788 con aggiungerne altre nove 
inedite . Eccone i titoli : Filippo^ Po- 
U Ilice , Antigone , Virginia , Aga^ 
mennone , Oreste , Bostnunda , Ot- 
tavia , Timoleone , Merope , Maria 
Stuarda , La Congiura de* Pazzi , 
Don Garzia, Saul^ Agide, Sofonis^ 
ha , Bruto primo , Mirra , 'Bruto 
condo 

Sono esse ( domandiamo in. prima ) 
scritte alla greca maniera o alla raoder- 
Hà? Njou alla greca, perchè luoa. hanf. 

a 5 ‘ Bo . 


Dir. ■ - ! by Guoglc 


( * 9 ® 5 

IK) cori,- non nutrici, non nunaii,'noir 
macchine che le scelgano , non deco- 
razioni' pompose , non si limitano al 
solo fatalismo che ne governi le mol- 
le . Or perchè il non Verace autore da 
Colpi oceano novera tra’ difetti del- 
V Amen V imitazione de' Gre^i^ L’ha 
• egli stessa mostrata servile per condan- 
narla ? Bacine y Crehillon , Voltaire 
ebbero torto quando imitarono i Gi'eci 
e ne adottarono le favole?* L’ ebbe Sa«* 
verio Bettinelli che nel Discorso del 
Teatro Italiano si pregiò d’aver* nel- 
le tragedie sue seguita’ la scorta di E— 
schilo e di Euripide? • ' . 

' Le passioni maneggiate con teri‘ibile 
maniera le caratterizzano y e là condot- 
ta delle favole ' accomodata 'al ' mo- 
derno teafro . Il pregio singolare che 
distingue il conte 'Alfièri da molti con- 
temporanei ed' ortrèpassati j"e' 1’ arte 
grande di' rintracciare entro iKpiù in-* 
timo del cuore umano i pensieri 
contribuirono ■'"a ^ consumare 'i delitti 
Wulla nelle sue 'favole rallenta P azioncy^ 
tutto' va- al fine tutto “tende 'ad ispi-4 

i i? rare 
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sj^yento teiròre . II. dialogo 
grunde ed a proposito si' àcéompda al- 
^ situazióni . Lo stile enfatico e fóiv 
,$e ^troppo , scarseggia in generale di 
jpoeaa , di colori ,^di ornamenti , - non 
^ico già de’ vietali epici e lirici da , lui 
abbonili , ma di quelli, che t liso co- 
ntante de’ tragici eccellenti antichi e 
moderni accorda ‘^all'a scena (a) . La 
versificazione tènde ad nn sublime tra- 
^gico, e riesce per lo pia dora, ed mar- 
i monica i la locuzione contoria non di 
rado^ cruschcvole tal^ volta alla, nója ^ 
spàrsa ^benché raramente di qualche 
maniera di dire .francese . Si priva" T 

■V *■*-1 -i. it,A. 1.^ - . i w, 

autore rigorosamente, di o|;ni sorta di 
confidenti , ed è costretto a Valersi con 

‘ i . f » » I . - 1 . I 

. frequenza de’ monologhi non rare 'Vol- 
te. narrativi non meno noiosi de conli- 
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(s) ' L* àutor ’ Co^po <t occhio mcinpé'T^ÀHìeri' 
«el suo frasario liìrico Noti è 'duritjUé' ' possi-* 
bile ch’egli he indovini tuna? Come "è 
, fena^la retina, (fi ^cotaU cianciatore che ^ tutto 
. . iH dipinge a roveicio j. • . 

** y'.'i.'vv;» ìli 
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'denti e più iiiverisimili . Quattro o cin- 
que personaggi non senza offesa dell» 
verità nè senza rincrescimento altcnia- 
no net corso di cinque alti . L’ illu- 
sione manca det necessario soccorsof 
delle proprietà indispensai )ili die ac- 
conlpagiiauo i troni ; e si vede inveri- 
simiimenle una reggia per natura popo- 
lata àbbaudoriata, , a guisa di un tugu- 
rio , ad uno o a due attori che ven- 
gono a tramare una congiura quasi al 
cospetto del tiranno. Tali mi sembrano 
i difetti e i pregi generali delle trage- 
die Alferlane useite nel i^BSdaTene- 
" zia . Scendiamo a qualche particolarità . 

Jt^ìlippn . Spira tragica gravità questo 
componiménto mat grado della snaturata 
barbarie di Fili])}>o . Dopcr di averto l’ au- 
tore riscritto più volte , ancor può notar- 
visi una catastrofe preveduta sin dal 
princrpTO , l» venirti d’ Isabella- nella pri- 
ma scena del I atto senza perchè o solo 
per tornaJ'é dentro dopo del suo mono- 
logo la* cositi uzione quasi alemanna, - 
... \ eh' ù e e padre e 
’ rammenti .</ . 

‘ Mal tìi C05ÌJ il 


D,g,t.z„-J Ijy GoogL’ 
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jf 'ifiai 8%ono che la quest’ altra 

^ te sol resta ' 
'■ ' Come a me morte 5 

la non’ rara mancanza degli articoli ec. 
Non 'sap;*ei che desiderare nel rasso*^ 
migliante ritratto del geloso inumana 
simulatore Filippo Gourez insidiosa- 
mente lò dipinge ad Isabella nella sce- 
na' quinta del IV , ma’ con ecceUenza^ 
Ifiun pregio ha in se che il simn^ 

■ ‘ lar pareggi . 

La’ stona lo rappresenta come il Tibe- 
rio delle Spagne (a)'. Bene è dunque 
dipinto nella tragedia , e singolarmente 
' ' ' n^- 

_ ■■»■■■ ■ ■<■■■ ...I, » ■■—■■■■ mp n ■ 

(a) Oltre agli storici nazionali e ad una de<« 
scrizione spagnuola dà ^me letta ms. della morte^ 
di don ' Carlo , apparisce il simulato procedere 
del geloso Filippo nella Helaziont tragica , sì ^ 
tna veridica di don Cario sacrificato ec* stampa- 
ta in Colonia presso F«lerigo Barbo id8o . Se 
se. trovai una» simile in francò fralle opere 
deir ab. di Sa/hJRea/e.Hon saprei veri hcare ora 
se queste ultime sieno trascritte dal m s. spa- 
gnuolo che io lessi , non avendole piii sotto 
gli occhi. Ik'' Alfìeri ideò il suo suHa' 

< Coazione Mancese del San-ReaU t 
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nella scena quinta del IH fra’suoiadir- 
latori, iniqui consiglieri , che mi .sembra 
un’ immagine di quel cupo imperadore 
in mezzo al servo Senato Komano , qua- 
le vien delineato da Tacito , I suoi 
arlilicii per leggere nel cuor d’ Isabella 
r amóre eh’ ella nutre pel figlio , la sua 
falsa empia accusa di un tentato parri- 
cidio^ l’insidiosa sospensione che mo- 
stra sulla sorte del figlio : sono tratti 
di Tiberiana finezza che tutta disvelano 
P atrocità dì quell’ anima e P abborri- 
mento concepito per un figlio che a lui 
non rassomiglia e che egli ha offeso e 
vuol che mora per aver destata la sua 
gelosia r 

Polinice ^ I caralferi di Eteocle e 
Polinice che si abI)orriscono e di Gio- 
casta che palpita per ambedue y sono 
espressi con forza di colorito veramente 
tragico . Eteocle non sa vedei’si suddito 
un sol momento ed a costo di qualun- 
que delitto non respira che indipendènza 
^ odio mortale . Polinice non soffre i 
sìioi^ torti , ma ama la germana, ama e 
la qa^idre, e nell’ ist^so, flaleJU 


ioogk 


l 
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10 .'Bon abborre^ che r< ingin$itlzia “e^ kt 

mala lede', seate in som ma > la voce deU 

la magiianimkà in, mezzo aU-ira<. Tali 

caratteri ricevono T ultima mano nell* 

« 

atto V , quaaido il- mmiliandi.» .Eteocie 
fingendo di ■ abbracciare il fratello T- uc* 
cide ; ' •, . • ■ . . / . ; 

I .’Etèocle . ‘ ‘ - 

- , ' 1 i T^endettn-e eàfin compiuta, 

'Mow^ e ti yabborro ' ancor , • • . 

' - - I*. .■» ■ t Polinice 

■? x,x.Pma al delitto 
, - ‘Ottengo pari . . ^io moro, e ti per- 
t.lonO‘ • -'i 11 .^ 

La dissomiglianza che ha posta * Alfieii 
ne’ due fratelli , toglie veramente a' lui 

11 vantaggio che presta a tale ^gomentor 
Tiodio' fraterno* fatalmente invincibile , 
che gli * antichi e Bacine trattarono* 
egregiamente , ^ onde > deriva wn intere^ , 
indubitato , i Nondimeno, io soii di av- 
viso ►(.che che ne senta ua^* dotto ami-* 
co, criticò non Volgarè-j) che non è senza > 
interesse 'la: differenza Al£criana'. L’e- * 
norme prodìtoiyo di >EteocIe moiiboitdo , 
che . finge d’ abbracciar^ U fratello # V • 

-V .• ue- 
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uccide , è tin eccessa che tira contro 
di se tutta 1’ indignazione pubblica , e 
produce un tragico terrore in prò di 
Polinice che n»uore c lo perdona , per- 
cJiò non può dirsi orrore ciò che desta 
a im teinjyo spavento e compassione . 
yn altro critico nón meno scorto op- 
jiotie che lo sco]>o nìorale richiede\a 
che il giusto avesse esito piu felice del 
malvagio . Ma se col mezzo della com- 
passione vie più si manifesta l’ ingiusti- 
zia del malvagio , non è questo appunta 
r effetto morale che si prefige la trage- 
dia di purgar le passioni col terrore che 
risveglia ? 

Antigone . Di questa tragedia reci- 
tata in Roma nel 1782 a me incresce 
singolarmente f introduzione priva di 
verrsiiuìglianza e di proprietà . Argia 
giovane. pri-ncipessa sola di .notte s’ inoi- 
tra in una reggia * nemica per ottener* da 
Antigone , che non conosce , il cenere 
del suo sposo 5' primo monologo . An- 
tigoiiè contro del regio divieto si accin-» 
ge ad 'andai' nel campo per bruciare 41 
corpo insepolto di Polinice ^ secondo • 

ino- 
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«lonòlogo . S’ incoQtrano in ftne , si ptff- 
lano alla cieca , e<i Argia ia una re^ 
,gia tante per lei sospetta vede una doi^ 
na , e paiesa di cercare Antigonei ^ 
3 iy 6 r CCKI Iw €0inikrt6 6 (i*ll dojr 

lore . Ciò che esse dicono non coo%- 
sceudosiV^ s^tiza riflessione e dbyreb- 
bero essere più caute se non pertinio- 
iie della propria vita , almeno per dub- 
bio di non condurre a fine la medita- 
ta impresa . A tali angustie e inconguien- 
;ie è <;ou(louo il poeta pei* voler tutto 
addossare a quattro personaggi pnvan- 
doli di ogni mez/.o di vcrisimiglianza ^ 
e per voler trasportare tutta 1 azione 
nella reggia di Tebe . La patetica 
però .di Argia ed Antigone , gli arditi 
Senrimenti di questa iu faccia al tii an- 
no, r ultimo congedo ohe prendono la 
yi'dov'a è la sorella di Polinice , rendono 
alla favola la verità e la forza . i 

P'^irginìci'/> Non può non ammirarsi 
in questa favola la 'viva dipiriteira ^ ^ 
caratteri d’ Icilio , di Virginia e di Vi«- 
ginio; onde ben si rileva anima^ch# 

'^^hiudevano in seno gU Romani. 
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particolare attenzione richiede la scena 
seconda dell’atto HI,, in cui il forte. 
Icilio freme al nome di patria che gli 
par che disconvenga usare sotto il De- 
cemviro Appio , 'rad , egli dice , quel , 
nome 

Od tu proferir? V" ha patria , , dove 
Sol uno vuole,^ ed obediscon tutti? 

- Patrìa^ cmbr ^ libertà ^ penatiglieli., 
Già dold nomi ^ or di noi schiavi 

in bocca 

Mal si confan , finche quell un re- ■ 

- * spira 

Che ne rapisce tutto . 

Nella scena seguente interessa 1’ appas- 
sionato incontro di Virginio con la fi- . 
gliuola c con Nmiitoria sua consorte , ^ 
«d il generoso disdegno di Virginia . 
Numitoria col nobile orgoglio di ima 
Cittadina plebea contro i patrizi! prò- ^ 
rompe ; 

In un col latte 

'Pimhevvi io Iodio del pnfrido nome, '' 
r Serbalo caro : a lor si dee che sono ' 
^ seconda deW aura o lieta/ o av- 
versa j- ' 

* . ' Or 
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' f)r superbi, om uìmlii, e rigami 

. . .. tempie . : \ *;k t . r > » 

H trasporto' d’ leilio , penerà aiel fondo 

cauee di Vù’giuio ,: , • ■ « 

-v. lcÌiÌO> ‘ i. r 

jéh ! ^ehimo^il sangue' mio ! Non. 
mai . . ‘ ; <, r. 

i, jPadre io non son . . ..se'l fossi. . / 

> > Virginio . • < = 

• Orrìhil lampo 

Mi fan tuoi detti traveder J Deh 

- Ma i monologhi di Appio e di Virgi- 
nio dn parte narrativi , la durezza é'I* 
«scurità prodotte nelle, maniere 'di dire" 
dalla mancanza degli atti coli- « da trop«ì 
po 'Stravolti . iperbati , falche.' intoppò ' 
che si presenta nella candotta:deUa fa-- 
vola , r -ondeggiamento circospetto e pic- 
ciolo del popolò nel giudizio^, e 1’ im« 
punita tirannide minacciosa ancor dopò 
1- ammazzamento di Virginia , non .pos- 
sono non rincrescere agli :ammiratciiri del 
genio raro dell’energico Alfieri/ , 
j 4 gamennone . Ad onta db mille e-i* 
sempii datici da’ seguaci di^lV^Ipoinanfò 
‘ts* , di 


» ! 
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di ogTil nazione, ardisco profferire su 
questo argomento i miei liberi sensi , 
Quando non si abbia 1’ idea de’ Greci 
repubblicani di addossare tutte le posi- 
sibili scelleratezze ai despoti che abbor- 
ri vano., non dovrebbe a mio avviso 
un culto pubblico oggi tollerare in isce- 
na il nefando spettacolo di una |>erlìda 
adultera che prosperamente viene a ca- 
po di trucidare l’ addormentato marito, 
€ seder col drudo sul di lui trono . E 
qual vantaggio ed istruzione se ne at- 
tende? Quella d’insegnare l’arte di vin- 
cere i rimorsi e di commettere impu- 
nemente i più atroci misfatti ? Non po* 
Irebbe addursi altra discolpa per l’ au- 
tore e per gli spettatori , che' sì acco- 
modano rimo a scrivere e l- altro a ve- 
dere simili rappresentazioni , se non 1* 
esemplo che ne diede f antichità . M« 
giamo noi nel medesimo caso della tra- 
gedia de’ Greci ? Il fatalismo che di que- 
sta era il perno , lo è del pat-i della 
tragedia de’ moderni ? Unico mezzo di 
far da’ volgari soffrire in teatro slmili 
atrocità de’ latti antichi, sarebbe perqio- 

t«si 
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tesi la forza irresistibile <IeI fato , onde 
gli uomini cadono in eccessi per non 
potere con umane forze evitarle . Cosi 
sulle tracce di Euripide eseguì Racine 
nella Fedra . L’ Alfieri abbandonando 
questo mezzo ha posta sul teatro una 
Élitennestra infinitamente più malvagia 
e colpevole di Fedra, non per superno 
fatale impulso di qualche deità nemica, 
ma valendosi delle insidiose maniere di 
Egisto che avendo sedotta la cieca Cli- 
tennestra la condupe all’ esecrabile as- 
sassinamento . Sono' questi spettacoli da 
patibolo non da teatro. 

, Simili principii non c’impediscono 
di ccmfessare che in questa tragedia 
spicca singolarmente l’inimitabile de- 
strezza. dell* Alfieri ' in disviluppare le ri- 
poste sorgenti onde discendono i delit- 
ti , Clitennestra amando Egisto’ non è 
preparata a sacrificare il marito . - Ma 
Egisto che aspira a vendicare il padre 
ed a regnare in Argo , insinua nella rea 
femmina tutta la propria malvagità, oc- 
cultando il meditato disegno sino all’ at- 
to IV col velo della modestia 'e dell' ' 
Tom.K o amor 
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amor grande 'che mostra di nutrir per 
lei. Disse, è vero, ii Pepoli che era 
una caduta, una dimenticanza del poe- 
ta il far che Egisto disveli incautamente 
la sua intenzione con presentare a Cli- 
tennestra T immagine di* Cassandra vi- 
cina a torle talamo e regno . Ma essi a- 
ve.ano già mostrato di essersi intesi, e 
di convenire che non vi era che un 
crii io rimedio j il sangue di A Iride. 

Il tornar indietro Egisto ed insistere 
nel primo colore era inutile. Non re- 
stavagli che opporre ostacoli all’ esecu- 
zione per più irritarne il furore , dicendo, 

In mcz'&o 

< De* suoi stà il re, qual maa qual 
ferro strada . ; 

Può farsi al petto suo ? . 

Cliten Destra , ^ 
Qual man , qual fen'o ? , i 
Ed allora le dà l’ ultime spinte ai pre- 
cipizio e le rammenta Cassandra , A ciò 
tutto divampa l’ impeto della furiosa don- 
na , c si abbandona alla esecranda riso* > 
luzione . . - i 

. cu. I 
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Ciitennestra 

Jo^ di Casscindra ancella ? Io di te , 
priva ? 

Egisto ' 

Stride il vuol, 

Ciitennestra 

■ V Atride pera , 

' ' Egisto 

‘ E' come? 

Di (jual mano? 

Ciitennestra 

Di questa . In questa notte^ 
Entro a quel letto eh' ei divider 
spera < 

Colt abborr ita schiava. 

Non mancano in questa tragedia alcune 
eccezioni sullo stile," essendovi rimasto 
qualche gallicismo , come Atride ^ià mi 
sospetta e di che il sospetta ^\n mezzo 
a modi cruschevoli , ed otto soliloqnii» 
e qualche inverisimiglianza , come quel- 
la deir atto V , in cui Egisto penetra 
quasi presso del letto del le^ e Jice di 
esservi giunto inosservato al lavor.< .del- 
le tenebre .e della solitudine inverisi mite 
» / 

iu una reggia festante per 1 ’ am\:ò- di 

0 2 un 


Digitized by Google 



( ai2 ) 

un gran re 'viiiorioso . Anche il '.resto 
di questa scena presenta un falso rae- 
conro di Egisto che manca di verisiraile 
e che persuade Clitennestra , perchè lo 
vuole li poeta (a). Ma lo stato di Gli- 
teiinestra è ben dipinto e quando è per 
giungere Agamennone e quando con lui 
s' incontra e quando freme all’ idea del- 
la proposta lontananza di-Egisto e quan- 
do si determina al colpo spietato e quan- 
1 do esce bagnata deL sangue del marito, 
Gixìnda il pugnai di sangue ... e 
mani e veste 

E volto y tutto è sangue . . . 

Ma , secondo me, come male termina 
questa favola ! Egisto dice che già di | 
funeste grida iiHorno suona la ìxg'- 
già tutta . ' Dunque ? 

Assai rileva il trucidare Oreste, I 
Or d' Argo il re son io* *» 

• ' V ‘ ' E ’ 

^ — : ■ I 

(a) Chi volesse vedere una piu piena analisi , 
dì questa tragedia veda il tomo I V de’ nostri ^ 
Of>sscoli V arri ^el Discorso sopra varie Tra^tdit 
di ^amennone t ‘ 
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E perchè egli è ora il re d’ Argo ? 
Per successione ? non già ; j)er qual- 
che esercito che abbia pronto alle por- 
te d’ Argo ? nulla di ciò si è pre- 
messo j per aderenze che abbia su- 
periori al partito de’ figli ( del trafitto 
xe ? nò , dapoichè per ipotesi del dram- 
ma Egisto viene enunciato 
^ di gloria privo ^ 

D' oro ^ d’ armi , di sudditi y ddmicu 
Kon gli resta' che 1’ attaccamento della 
regina ^ ma egli vi rinuncia con tutta 
r imprudenza , disponendosi a trucidar- 
ne i figli eh’ ella ama . Male dunque 
egli dico or d' Argo il re soli zo, j)ar<K 
xole inconsiderate die smentiscono il 
suo carattere artifiziosp e cauto in tut- 
ta la tragedia . 

Oreste . Per questa tragedia ebbe 
Alfieri particolar predilezione , quale 
l’ebbe Pietro (?orne/7/e perla sua /?o- 
doguna . Si conviene che pregevole 
essa sia y ed una delle* più perfette del- 
r autore. Più rari in essa sono i difet- 
ti dello stilo , e mirabilmente vi cam- 
peggia la forza tragica . Oulmamente 

o 3 • vi 
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vi SÌ dipinge lo stato di Clitennestra 
che palpita alternativamente or pel fi- 
glio , or pel marito : ella è madre tro- 
vandosi Egisto in salvo ^ ella non l’ è 
più quando per lui paventa , Soprat- 
tutto lodevolissimo hell’ atto V è il' 
trasporto di Oreste nel trucidar Egi- 
sto , col quale egregiamente si colori- 
sce r uccisione della madre che si frap- 
pone senza che la vegga . 

Se si voglia compai aré coll’ Oreste 
del Voltaire , questo di Alfieri, rimane 
superiore y perchè mentre 1 ’ azione si 
appressa allo scioglimento ^ cresce dì 
muto e d’ interesse 5 là dove 1’ Oreste 
Volteriano quanto sovrasta per inven- 
zione ed interesse ne’ primi atti tanfo 
negli ultimi due declina-. Contuttociò 
non siamo cóntenti di alcune circo- 
stanze del piano Alfieriano . Oreste e 
' Pilade s’ inoltrano fin nella reggia , ìn- 
, determinati tuttavia del- pretesto che 
sceglieranno per presentarsi al re, e del 
nome stesso onde far velo al lor veni- 
re . Elettra va parlando sola a voce 
alta nella scena seconda dell’atto I, ed 

è in- 
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è intesa da Pilade ed Oreste . Era giu- 
sto che si sentisse ciò eh’ ella profleri- 
va ; ma non regolare che una persona 
parli con se stessa se non in corte spez- 
zate acclamazioni nell’ eccesso delle pas- 
sioni . In questa medesima scena lun- 
. ghissima benché bella , avviene la ri- 
conoscenza de’ fratelli , ma in luogo 
troppo sospetto . Oreste declama , mi- 
naccia , va in furie, fulmina col gnar- ♦ 
do ardente il tiranno , gli rimprovera 
il tradimento c la viltà, quasi altro di- 
segno non avesse che d' irritarlo , e mo- 
rire invendicato . Pilade nella scena se- 
conda dell’atto IV,])er rimediare alle iin- 
Jjrudenze di Oreste , gli dà il })roprio 

nome di Pilade con non minore inav’^- 

« 

vertenza , giacché Egisto non ha mani- 
festato minore abbori-rmento per Pilade 
che per Oreste . Ed in^ fatti questq 
scambio amichevole di nomi rare volte 
non riesce insipido , cioè soltanto nel 
caso che 1’ uno é dibero e fuor di pe- 
ricolo , e l’altro in procinto di perire, 
e privo di libertà . Finalmente Elettra 
con poca grazia scopre il fratello iiell^ 

o 4 ' atto 
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atto IV . Ed allora Egisto percliè no» 
r ammazza liberandosi da >sì gran ne- 
mico ? Perchè non eongiungere lo scio- 
glimento all’ azione ? Per fare mi at- . 
to. V (a) . 

. Rosmahda . Questo cofnponiraentof 
è tutto 'd’invenzione deU’ autore , ed, è 
P unico eh’ egli abbia inceraracnte in- 
ventato 5 ciò che rincresce ai suoi. am- 
miratori , percliè è riuscito inaie .r Vol^ 
taire inventò la Zaira intera, e riu- 
scì eceellciitemente 5 Placido ■ Bordo- 
ni inventò interamente T Ormesinda^ 
e merita che si conosca dagl’ intel- 
ligenti * Torquato inventò tutto nel ' 
Xfujismondo , e diede in esso un 
esimio modello del vero personaggio 
tragico 5 ciò che dovea riiieUersi dall* 


(z) Un ben ngianifo confronto dell’ Oreste 
del Voltaire e dell’ Altieri sì fece dal riputato 
professore Carmignani nell’edizione di Firen- 
ze del 1807 della ^dissertazióne Acc^demi<:o sul* 
le tragedie di Vittorio Alfieri coronat» in LuO* 
ca dall' Acc^einia Napoleone . 
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Alfieri , e Ja altri che mostrano di nori 
apprezzi ìtjuel gran Poèta . Non è stato del 
pari felice AUieri nella sua .Rosmunda, 
Detestabile non meno di Clitennestva ella 
ha fatto uccidere il marito , ed ha^sposato 
Alinadiiide *di lai assassino. Ella trion- 
fa, versa tanto sangue , ojijnime tutti, 
uccide Romilda che ha tanta «virtù 
Quanta il del mai ne acchiuse hi 
- cor di donna. 

Ecco il trionfo vero dell’ iniquità . Que- 
sta figlia di Alboino poi iinprudcn te- 
mente , e senza necessità fa una con- 
fessione spontanea del secreto del suò 
'Cuore nir inumana matrigna, e all’uc- 
cisore di suo padre . Anche il prode 
Mdovaldo che ha più volte giurata la 
morte di Almachilde, essendo da que- 
sto re chiamato a duello, accetta, e 
poi ricusa per -non abbassarsi . In ol- 
tre egli comanda le schiere contro Al- 
inachilde, si pugna, e mentre ferve la 
battaglia, il buon generale abbandona il 
campo , e torna insulsamente nella reg- 
gia . Passiamo alle altre . ' 

Ottavia . Quale scopo ebbe Alfieri 
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nel tessere questa tragedia ? Dipingere 
( egli dice {a) ) un Nerone per «n* ' 
pedire che vi sicno altri Neroni^ per 
indurre un terribilissimo fileno del 
divenirlo . Ma qual mezzo vi adopra ? 
Ne mostra forse' il fine che fece? i pal- 
pili , i rimorsi , I terrori notturni che 
r agitarono secondo Tacito nella notte 
precedente al suo esterminio ?- Ne rile- 
va la naturale viltà - che 1’ astrinse a 
divenire Loja di se stesso? Al contra- 
rio egli consente alla mina e alla mor- 
te di una virtuosa moglie, ed ammet- 
te, al talamo ed al trono una malva- ^ 
già donna da lui medesimo per tale 
conosciuta . 

, ^ Piu la conosco , piu V amo , e pik 
< sempre ^ ‘ 

7)’ amarla giuro , ' 

Bella maniera d’ impedire che pulluli 
la perversa genia de’ Nerooi ! Vero è ' 
per «Uro , che questa Ottavia supera 
r altra attribiUta a Seneca,, ed il ca- 

• rat- 


fa} Nel Parere suIC Ottavia . 
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ratiere' ai quella sventurata imperatnfcé 
vi è ben dipinto . Ma Nerone in essa 
è un JNerone con affètti privi di ogni 
tragica energia , e Poppea e TigelHiio 
hanno passioni e vizii comici e comti- 
nali . Malgrado de’ t?atti sublimi che 
in essa ' trova nsi sparsi , nè il Cesarotti' 
potè negare di esserne il piano e i car^ 
ratteri poco atti ad interessare ^ nc il 
Carmignani potè’ trattenersi dal tener- 
la per una delle più injèlici e peggio 
ideate deW yiljierì . 

Timoleone . Ottima lezione a’tiran-' 
jii , morir nella maggior Sicurezza . Ti- 
mofane dòpo di avere scoperte tutte le 
occulte trame de’ cittadini oppressi , e 
fhtta’ strage degli zelanti repubblicisti , 
rimane ucciso per ceano del virtuoso ' 
fratello ^ non per amor di regno _o di 
gloria , ma di libertà . Timoleone, Brìi-’ 
to novello , spegno in Timofane il ti- 
ranno , e piagne il fratello - L’ atto V 
piacerà sempre per 1’ oppressione re|)On- 
tina dellà tirannia , e pel ravvedimen- 
to del tiranno che spira . L’ eroismo* 
trionfa in Timoleone senza tradir la 


Digitized by Google 



I 


(,220 ) 

natura, > e l’oppressore stesso punito sf 
rende compassionevole , ed ammaestra 
col morir meglio che non visse . 

Ma rincrebbe a due dotti critici che 
Timoleone alla vista del fratello ucci- 
so mostri rimoi’fi e disperazioni , al 
celebre Cesarotti (a) , ed al giudizioso 
critico Pietro Schedoui (Jb) . L’ autore 
si discolpò rispondendo al primo eoa 
dire che avea dati i rimorsi a Timo- 
Icòne in grazia de’ moderni spettatori, 
i quali 7ìon potrebbero tollerare che 
un fratello uccisore dell altro V aves^ 
se mirato con fermezza stoica (c) . 
Nè anche , secondo me, sarebbe bastato 
ciò che il Cesarotti consiglia , cioè che 
Timoleone dicesse ; io uccisi il tiran-* 
no , ora vado a. piangere il fratello. 
Ciò illanguidirebbe 1’ effetto tragico ap- 
punto sul finire quando dovrebbero es- 

, * " sero 


(a) Nella lettera, die scrisse all’ Autore. 

(b) Nel ragionamento sopra le Tra^e/>'r efì 
Pittorìo Alfieri impresso in Mantova nel z8o^. 

(c^ Nella risposta al Cesarotti.' 
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sere più energici . Io direi ancora cfife 
i rimorsi di Timolcone non gli discon- 
vengono , nè sono orriluli a segno di 
mostrare che si fòsse deturpato del 
più nefando delitto . E‘5si sono anzi quali 
esser debbono di un cittadino che non 
€Ì pente del bene che ha fatto alla pa- 
tria , ma prova intanto intimo cordo- 
glio per averlo dovuto conseguire coll’ 
aiiimazzamenlo di un fratello che ama- 
va dopo della patria . 
f Merope . Ti-a tante pruove che^ di- 
mostrano Euripide gran tragico , ed 
Aristotile non meno grande osservatore, 
può noverarsi la bellezza che mai ,non 
invecchia del soggetto del Cresfontt 
ideato ed eseguito dal gran tragico ed 
■esaltato dal gran filosofo come il miglior 
modello di tragedia . Dopo le Meropi 
Volteriana e Alaffciana Vittorio Alfieri 
ci astringe ad ammirare con vero di 4 
letto la sua eh’ egli dedicò alla contes- 
sa sua madre nell’ agosto del 1780 * 
Nè anche, in questa mi sembrano fre- 
-qiienti le solite eccezioni dello stile ; 

U primo monologo di Merope è 
- , trop- . 
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-troppo narrativo . Ed a chi racco nta 
ella tante particolarità , or già ben V an- 
no ec. ? Polifoiite pensa dopo dieci an- 
ni a sposar Mcrope per politica ; ma 
egli imbrattato di tanto saagne, perchè 
nella propria regg'a Ira conservata que- 
sta nemica implacablie risjjariniaijdone 
il sangue ? Il carattere di Egisto è co- 
lorito egregiamente nell’ incontro, del- 
r atto II con Polifonte ^ ma nel suo 
bel racconto la circostanza con mìe 
' man sua destra afferro avrebbe dovu- 
to esser la prima a riferirsi per mostra- 
re perchè un xlisarinato potè prevalere e 
prevenire uno che gli si avventò collo 
stile alla mano . Ottima è la scena quarta 
di Egisto' con Merope e felice e natu- 
rale il candido racconto che a lei fa 
deir ucciso che singhiozzando nominava 
la madre 5ua,alla aii immagine si de- 
sta il palpito di Merope ‘che si sovvie- 
ne di suo figlio , È dipinta altresì egre- 
giamente nella scena seconda del terzo 
la madre in. ogni tratto , e singolarmen<v 
' te alla vista del cinto insanguinato che 
migliora il segno dell’ armatura da F oU 
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/«/rg sostituito sXXsi gemma del Maflfei. 
li’ iiiconti’o (|i Polidoro cou Egisto nel . 
punto in CHI è esposto al furore di Me-* 
lope che lo crede uccisore del proprio 
figlio anima l’atto IV. Pur la sua lun- 
ghezza potrebbe ( sto per dire ) far 
pensare che Polidoro siesi a bello stu- 
dio fermato perchè arrivasse Merope con 
Polifoiite senza che potesse avvertirla * 
Finalmente sembra che Polifonie nell*, 
ultima scena abbia piu pazienza e me- 
no scorgimento di quel che a lui bene 
starebbe iu lasciar tanto dire a Merope 
che tiene a’ Messenii lunghi discorsi se- 
diziosi . Evitar tutti i nei nell’ arduo 
impegno di tessere una buona tragedia 
è ben dilficil cosa : ma ben più diffi- 
cile altronde è f imitar la^ scaltrezza fi- 
losofica dell’ Alfieri nell’ investigar nel 
cuore umano le arcane sorgenti degli 
affetti . Mille parodiette ,del di lui stile 
potranno scarabbocchiaisi come quella 
del Socrate j ma quanti fra diecimila 
uomini di lettere per ogni popolazione 
si approssimeranno alle doti inarrivabili 
ddl’ Aiiict’i / .Beh, quando avverrà che 
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in nn tragico italiano arrivila congmrw 
•gersi con lo stile di Monti/ o di qualche 
altro che non trascuri di colorire, ed il 
patetico ,e la delicatezza di Metastasio, 
è la grandezza e la penetrazione detl*" 

■ Alfieri ! . 

Non possono negarsi a questo no» 
stro valoroso tragico i notabili progresr 
si fatti nella carriera intrapresa mo-, 
strati nell’ edizione di Parigi del 1788^ 
N m solo riproliisse le dieci prima 
pubblicate in Italia* in Siena, e poi in 
Venezia con opportune retti licazio ni 
circa lo stile j ma vi aggiunse le uU 
tìrae' nove inedite già nominate ric- 
che di- nuovi pregi . Scorgesi in tutte 
miglioramento nello stile , versificazione 
più scorrevole , lingua tersa ed degan» 
za meno criischevole , monologhi me- 
no frequenti , numero di personaggi ac» 
cresciuto senza bisogno, di confidenti . 
Se ne veggano -alcune . parti^colarità in 
ciascuna di esse. ■ ’ • * 

Maria Stuarda, Non vi si osserva- 
no durezze,trasposizioni stentate e fioren- 
tinità rincresce voli-; T economi^ pi4 
i ' ' ' ^ . sag- 

r - - ' // ■ . 
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-mani festa P esperienza dell* autore 
dichiarata sempre più a penetrar ne’cuof 
d ^ non rallentano l'azione episodii'oziosi^ 
ji caratteri hanno un colorito convenien- 
te. Tutto però vi operano Ormondo e 
Botuollo intriganti e. scellerati , e nulla 
quasi' i personaggi principali . Arrigo ' 
principe inetto chè non sa distinguere 
aè la verità in bocca della regina nè 
la mensogna negli altri ^ varia sentenzft 
ad ogni spìnta , e muore senza tirare 
a, se 1’ interesse della favola . Maria po- 
co attiva ancora diventa scherno delle 
insidie di Botuello, e riscuote qualche 
pietà senza partorire il giusto effetto 
tragico . Il' ministro protestante Lamor- 
re ha i distintivi de’ falsi di voti che in- 
sinuano guerre stragi atrocità, predican- 
do. paoe e" tolleranza , e ' nell’ atto V 
jcomparisee profeta veridico degli even- 
ti di Maria Se pronunciasse enfatica- 
mente presagii generali per atterrir la 
regina e per lavorar in prò della sua 
setta ciò' a lui converrebbe \ nè pre- 
senterebbe idea veruna d’ inverisimi- 
jgUanza . Ma essi adombrando con circo- 
Tom»X p stan- 
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stanze individuali i ■ futuri* casi -di Maif 
t'ia, come* ciò . può avvenire» sciizà sos- 
|jerna' ispirazione cW non si presume 
dtì 'Lamorre? Ajiche sin questa ‘tragedia 
dncresce if veder vinipunitOr il* regicida 
e gli - altri fraudolenti l'ministri (a) . 
•Quindi è che lo» Stesso sagacissimcau- 
tore pronu nziò : su questa tragedia»- che 
i personaggi ‘ principali sono debdli » e 
tmlli,' e che per -ciò 'la -i reputa lappiti 
’CiiUÌva di' quarrle ile ha fatte o fosse 
per farne , e là sola Jbrse che 'e^i vor^ 
rehbe'Tion aver fatta.' • »‘ 

,i- La Congiura^ de* Pazzi . 'M-di l’elcù 
cuzione’ più apèrta - elegante energica e 
i personaggi ''cresciuti -al numéro di' sei 
la preservano dalla 'necessità de’ mono- 
logli i frequenti . La veemenza Miei ca- 
rattere di Raimondo diffonde per T a- 
zione tutta estremo vigore^. Bianca dol- 
ce teneri buona madre contrasta -otti*- 
■ manieute colle violenti intraprese- -del 
'ri ; -l taa- 

(a) t4ol tacque il saggio ’Critico*''d! (Vlantovs| 
Pietro' Schedoni neiria^eatò ràgtoaamerUO« ^ 
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marito , il quale ama. lei , ama i fìgii^ ' 
ma .congiura contro “i iratelli di lei che' 
tiranneggiano la- patria*. L’a.vy:ersioma 
di Roma traluce, nè foscamente nellà 
scena quarta dell’ atto IV xla i eletti di 
Lorenzo . .Nel V atto , si'- trasporti feli- 
cemente la Rnàle azione alla presenza 
dello spettatore . Ottima' è- ià^f scena di 
Bianca insospettita è .di Raimondo im- 
paziente di trovarsi al tempio .ed agita- 
to per la tenerezza • cfie ha per lei e 
pei figli. La sua ^’enuta col pugnale 
insanguinato .alla mano , essendo egli 
.stesso inortalinenie Ieri lo ^ cagiona ih 
Bianca timore pe’ fratelli ., Ci dolore pel 
marito .• Questa tragedia t,di pecsònaggi 
troppo moderni, di picciolo stntji mal 
regge: ài jconfi’onto .di', altre (Ove 'inter-^. 
-Vengono Greci , o Romani , o Barbati' 
antichi -grandi nella > pubblica^ opinione, 
ì quali opprimane. -,o .difendano la li- 
.bertà . L’- autore non peitanto ha« cer- 
calo di elevarne al possìbile V azione f • 
Raimondo .diventa.. peraonaggiQ gran- 
de ed importante. Ma pim eglittener*» 

.si pel Bruta della Toscana quale.pte- 
< p 2 te- 
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tese^ dipignerlo F autore ? Ed a qual 
Bruto, vuol che si rassomigli ? A Giu^ 
B'io , o a Marco ? Qual sacrifìcio fa 
Raimondo per la libertà ? Giunio con- 
danna i figli per questa ; Marcò ante^ 
pone la patria al padre stesso . Raimon- 
do al contrario- maltratta il proprio pa- 
dre suo compagno nella congiura uni- 
camente per la 'di luì prudenza , e gli 
dice iri tuono famigliare 

. Ogni tuo giorno^ 

Tu vivi a caso , e tu non opri a 
‘-■= caso ? - -v:. V 

Quésta immoralità non (T ioeami]^ ^ 
cèrto all’ eroismo de* Bruti * ' • All’ er,ois:* 
mo éì ascende col' sorpassare la 'Jhpptà 
• la giu^izia, non. coll’ ofìPendèr^ » r£ 
qual Bruto è costui che vorrebbe 
bliàre,di esser uomo? Dice^; . » 

; Deh potess' io coà , , come rammentp 
‘ Di padre d nomey oggi ..obbLiar 
^ (juel duomo^é -\. , , 7 

Infierire, abbrutire intigrire^ rinunzia-^ 
re in somma all’ umaqUà , sono ,<pa$H 
verso l’ eroismo ? > . ^ 

' X^a saprei ^dk poi. qual^ oggetto si 
1:. .pre- 


Digitized by Googl 


prefisse l’ autore in questa tragèdia r 
Raimondo ofieso per essergli «tato ^tol- 
to l' impiego di gonfaloniere , par che- 
aspiri a una vendetta più che a libe-* 
ràr la patria . Non dissento dal dir 
deir erudito professor Carmignani ,.che 
il consiglio di Raimondo Salviati é 
Guglielmo ' nel finir dell’ atto IV sem- 
bri uu consesso di tigri, 

Freddo valor feroce ^ 
Man prónta e ferma , impejiurba*- 
hil volto , ■ - 

Tale esset vuoisi a trucidar tiranni. 
Bene espresso t in tal sentimento . è il 
carattere de’ congiurati ^ ma pt(ò com- 
muovere come si cerca nella tragedia? 
Quando ancora la congiura riuscisse,, 
altro non porterebbe suL teatro che un 
eveuto comunale. Nè 1’ interesse può 
essere pe’ tiranni Fenduti odiosi , nè 
pe’ congiurati che non aspirano che al 
sangue ed alia vendetta . Ed in. fatti . 
r autore ha ben voluto denigrar da fa- 
miglia de* Medici anche contro della ' 
storia, ma non ha stimato alterar que- 
sta “in iavore delia libertà per conse- 

P 3 gui- 
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^ire P effettuo tragico 5 ed i congiurati 
soggiacciono , e Lorenzo trionla ► . 

. ‘ L’ autore nel dar parere su di que- 
sta favola ravvisa per attivi solo il ter- 
zo ed il quinto» atto , ed osserva’ certa 
inazione ne’ due primi, e nel quarto . 
L^amor deH’ arte lo rènde rigido cen- 
sore di se stesso , e meritevole anche 
per ciò di somma lòde.' ”1 • 

■Don Garzirx l Presenta 1 medesimi 
pregi rìeile ultime tragedie dell’ Alfieri^ 
stìl nobile, lumi fHobofici senza 1’ af- 
fettazione ed il portamento di massi- 
ine ed aforismi , affetti energici , elo- 
‘cuzione senza durezze, e senza orna,- 
menti superflui , azione che rapida cor- 
re alfine senza ri[J0si oziosi . • . *• 

In Cosimo si delinea al vivo un tiranno 
dedito al sangue r in Diego un giovane 
^principe da!)bené e sincero :in Eleono- 
ra, personaggio subalterno e poco tra- 
. gico , una madre affettnosà parziale per 
^Garzia : in questo figlio si- rifraé un 
principe candido àlierio dagl’ infingimen- 
ti r in Pietro un pessimo 'cupo t amM- 
. zioso malvagio calunniatore dissitnidai- 
- . ' • ‘ to 
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to pfivo di ogni virtù e di ogni affet- 
to di fratello e di figlio . Questo per- 
sonaggio ritratto di una scelleratezza sen- 
za pari è il solo fabbro dell’ infelicità e 
dell’atroce delitto di Garzia per la pei- 
fidia di lui uccisore dell’ innocente Die- 
go ’y ed è il solo die rimane nella trage- 
dia impunito, la quale può anche chia- 
marsi il trionfo della malvagità . 

, Ed in vero un’azione^indcgna , aliena 
assai ^da’ sentimenti di Garzia enuncia- 
to per buono , mi sembra quel libera- 
re da un imminente mortai pericolo 
(• fosse anche sicuro ) l’ amala Giulia , 
per mezzo di un assassinamento del pa- 
dre di lei a ' tradimento . Nò, non mài 
parrà atta a svegliar pietà una scelle- 
ragginc, in cui 1’ ottimo precipita, ad un 
tratto nel più vile abominevole esecran- 
do misfatto . Nel leggerla preso 'non fui 
da quel tragico terrore che cercasi ec- 
citare nella tragedia j ina si bene, da or- 
rore , da raccapriccio , da rincrescimen- 
^to ed indignazione . E come poteva 
Jusingarsi Alfieri che il S’«o Garzia ri- 
jicossa avrebbe mentamente coinpassio.- 
... ' nej. 


Digitized by Coog[e 



( 232 ) . , ^ 

ne , <|uando si iinge determi natio» ■ 
liggère deliberatamente il padre innocen- 
te della sua Giulia ? Egli è punito in 
fine e cade vittima del proprio padt#^ 
non già per l’ esecrabil delitto che conili 
mette , ma per un altro , cioè per aver 
trafitto per equivoco fra Ile tenebro 3 
proprio fratello . Egli non riscuote dal 
pubblico altra pietà che quella che ss 
dà ài malvagi che ' spirano sul patibolo» 
E che avviene di Pietro t unico fabbro 
d' ogni scelleratezza ? Rimane presso del 
padre sicuro, impunito e principe 
Sànie - Non esitiamo a contar traSir 
le buone tragedie Aliìeriane ib Sanie'» 
Micci tenera figlia e sposa > David giur- 
sto e prode, Giocata ottimo amico di 
lui. Io zelante Achimelech che fa- cdns 
traslo con Abner invido nemico di Da4 
vid , e sopra tutti Saule agitato da’ ri*» 
morsi dall’ invidia e dalle proprio fmid, 
tengono viva e sveglia 1’ attenzione del 
pùbblico . Accompagnano la scelta di 
tali carajtteri a .produrre simile effetti 
la semplicità dell’ azione , la giudiziosraà 
dejQia favola y zi b;eu colorito di^ 


. < y . ' 

▼Hnppo , lò stil maschio sobrlàmente 
ornata ; ' • * 

• Tutte le parlate * di David pajonmi . 
eccellenti , e producono grande effetto 
in Saule per cui tace in lui T interi’ 
invidia e ne rimangono ‘sospese le pe- 
nose smanie . La quarta scena dell’ at- 
to I deir incontro dì David e Michel 
è traile più appassionate . Bella è la 
terza del II , in cui dopo le insidiose 
insinuazioni di Abner a Saule contro 
di David , questi inopinatamente pre- 
sentandosi manifesta candidezza e gran- 
dezza d’ animo . Nella terza del III si 
esprimono acconciamente le notturne 
agitazioni di Micol nelP assenza di T)3t^ 
vid-. Nella quarta i' canto di David ore 
enfatici ora soavi con diversità coniépon- 
dente ‘ di metri per calmar le furie df 
Saule , dilettano nella lettura e più di- 
letteranno ben rapphesenlaté ; Contra- 
stano nella quarta scena del IV T ener^' 
glebe jHofezie di Achimelech coll’ em- 
pietà pronunziate da Sanie contro de* 
sacerdoti . Ottima' -è la patetica divisio- 
|ie di. David da Micol nella pri^a de! 

Vi 


V> 5 wè men pregevole è r appassionato 
monologo di Micci nella seguente . L’ 
, aumento delle furie di Saule, la scon- 
fitta degl’israeliti enunciata da Abner 
^olla morte de’ figli di Sanie , produ- 
, cono il funesto trasporto di lui y pel 
quale infierisce cqntro sa stesso : 

; £cco già gli urli 

^ DelV insolente vincitor y sul ciglio 

Già lor fiaccole ardenti balenarmi 
^ Veggo , e le spade a mille . . . - 
Èmpia Filìste y 

^ Me troverai y ma almen da me qui 
morto « , < . ^ . 

Agide dedicata con lettera curiosa a 
^arlo J d’Inghilterra nel 178^ ha pregi 
^condo me, d.egni del genere . Robusto 
appassionato sublime a me jie sembra 
j|^, stile-. Il piano mirabilmente semplice 
compete alle circostanze di' un ^eroicq 
re Spartano qual è Agi de, I caratteri 
delle due virtuose donne Ai^esistrata 
madre e . Agiziade moglie di Agide han- 
no distintivi, eroici /proprii della loro 
nazione . Ansare nemico di Agide su- 
balterno dell’ ingrato vendicativo re 

* A » ' i * ' -r 

'■ ( • ' v' Leo- 

w • 
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Leonida , vela col manto del pubblico 
spartano l’odio privato e lo studio di 
altVeltar 1’ estrema mina di Agide per^ . 
' timor di perdt^re le ricchezze col rimet- 
tersi le leggi di Licurgo . 

• Si è asserito che questa tragedia man- 
chi d’ interesse e di moto . Io trovo in. 
essa una serie di scene interessanti, cioè 
che tengono sveglia P attenzione di chi 
ascolta , e non pei mettono *che P azio- 
ne si rallenti y trovo altresì che vi re- 
gna un patetico che lacera i cuori con 
posizioni CQtnpassiorievoli insieme e de-» 
gne dell’ eroismo spartano . Ciò par- 
mi che non lasci ‘desiderar^ ,in ‘essa, 
nè moto maggiore nè maggiore’ interes-i 
^ . Ecco dove io itrovb la serie accen- 
fiàta ed.il patetico che^ vi scorgo . In 
prima 1’ osservo nella seconda scena del- 
r atto II, in cui Agide esorta la moglie 
a sofFrir la di lui morte.,' ed allevai!*, da 
Spartani i figli : i’ 

JVon assetato di • vendetta in morOy , 
, Ma di virili spartana ancoivh 'e tarda. 
Purché ella un dì ne' figli .miei rU 
nasca , ’ ‘ . - ' 
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Ne sarà paga V ombra mià, 

' , ' Agiz. ^ 

Mi squarci 

• Il cor . oimel , i , Perche di 
morie ? . « ' 

Ag. 

Oh donna , 

Spartana sei , d" Jgida moglie j il 
, pianto 

Raffrena . Il sangue mio giovar 
pub, a Sparta , 

. Non iì mio pianto a te? 

II la seconda scena nell’ atto III , in 
cui segue 1’ abboccamento di Agide con 
Leonida L’ eroica sua franchezza che 
tutti palesa I proprii nobili sensi patrio- 
tici e le insidiose .mire del suo collega • 
nel regno , disviluppano a meraviglia l'- 
eroismo spartano che lo riempie > , In 
, seggio , egli dice , ' ‘ . 

Riponi or tu ^ non le mie^ no^ma 
f alte , 

Libere^ maschie , sacrosante leggi 
Ilei gran Licurgo povertà shan^ [ 
disci , , 

■ In un coir oro , ella déW orò è ' fi-' 
glia . • Del 

I 
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lyel.tuo ti spoglia: i cittadm 
reggia : . ! 

2^e fa Spartano ^ e in un Spartani 
crea . 

Ciò far volV io , in ’/ compi \ e a 
me ne involi 

Im gloria eterna, 

IH nei IV la scena terza del giudizio 
di Agide . Egli distrugge le altrui im> 
puiazioui eoa evideuze^ tutta discopre* 
r anima sua spartana , e colia sicurezza 
di moi'ire torna al suo carcere . E non 
kitei:essa un quadro clié presenta il con- 
trasto deir antica virtù spartana conser- 
vata in Agide a fronte della morte col- 
ia corruzione tornata colle ricchezze 60- 
stenuta’ <kir ingrato Leonida? IV nel-^ 
r atto. V la prima che è un monologo' 
di Agide , in cui si vede a un tempo 
lai fermezza deli’ eroe e la sensibilità di’ 
figlio di marito e di padre . Onde me- 
glio sostener r interesse che in sì pate- 
tico contrapposto ? V la quarta di Agi- 
de con Agiziade , in cui si disviluppano, 
i suoi teneri sèntimenti che non isce- 
maao r amor dommahte della pàtria > 



_ ..’ Agiziade--. 

Padar non posso , , , - Io di la. 
sciarti . , . ^ 

Agidù 

: ■'Z3Ì': *<- 

■ 

’l ^V'«, /e^wa,- madre, 'mttadltuu 

. T^T- = "““■ a- 

./-■^ ' * ' Agi'ziade 
w sempre? oh del! 

■ : f ■ Agide 

, . , Agiziade > - , . 

. mt f • pie tremarne 

Miai mi -Te^^Q , * * >• 

, V V .;, / * ‘ , Agìde ' 

^ TVrt'r * ^ieni ^ u,''^cita appena 
Twerat . scorta e appoggio 

^ , . ' AgJziade : - 

L. C'jf ^ 'O^el Si schiuda .« ‘ ‘ 
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ha ferrea porta ... " ' 

Agide 

V ’ f Guardw a. voi la figlia 

' '^hel vostro re^ consegno » . ’ V 

Agiziade ' v' 

Agìde l . . ah erudii 
hasciar noi voglio . ^ . Agide >. 

I .rtd^d’io 

VI la quinta scena ^ùn cui .air additata 
tènera 'tdivisione .dèlia moglie succede la 
Venuta dell’ eroica r A gesistrata . Ella gli 
reca in donò ì u®^ iei ró onde liberarsi 
dal pòcer del tirsuono vi' Agide ue.gioisce. 

■ , ■ ? Agide . i'- .<! *. . ’ - ■ 

; 'Oh gioj a > . - or dammi J . . . * 

Agesiatrata 
’ Scégli, 

* ' hue ferri .son ^ - quel che tu lasci h 
il mio ^ i" f . * 

Agide 

Oh'cido! i - . E 'vuoi . . * 

... • • Agesibtrata . - _ ‘ 

^ 'In*te ( pur troppo! ) 
Sparta or si ' estingue Ed aU ' 

la .patria mi figlio 
Sopravviver vétta Spartana ittadré^ 

Fi^ 
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f'igìio y abbracciami . 

' Agide 

Oh madre anco ni avanzi 
NéLt altezza de^ sensi, . . Ordam- 
mi e prendi 
V ultimo , amplesso . 

La coQchiusione del tatto corrisponde a 
sì belle parti degne della. tragedia . Leo- 
aida ed Ansare vengono per far>uceidèE>e 
Agide . 1 soldati ad onta del comando 
di Leonida rimangono immobili Agide 
gii dice che egli stessa i lo’trarrà. d’ im^ 
pacòio,^ raccomanda a lui. la fig^a e si 
ferisce . Ansare sì meravìglia che aves- 
se un ferro. Agesistrata ripiglia ^ > due 
ne recai ^ e si u^ide » 

Leonida 

; m 'meraviglia e di terror san pieno! 
Che dirà S parta ? 

Ansare 

I corpi lor d\dent(o 
\ uilla plebe sottrarre ... 

* f Leonida 

Ah mai sottrarU \ 
Mai non potrem dagli occM no^ 
stri . ^ . Oh' Dio! i 

• E 
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E non interesserà l ’ Jglàt ? E non m 
conterà traile ottime dell’ Alfieri? 

Sofohisba i Ci dice l’ autore che So-^ 
fonisba è urrà delle cinque ultime tra- 
gedie da lui concepite e verseggiate 
due o tre anni dopo le altre, quattor- 
detti , e che la lor dicitura li pare più 
jnaéstosamente semplice (a) . Non può 
negarsi però all’ Alfieri il vanto di tra- 
gico egregio al veder trattato con su- 
periorità quest’ argomento da molti abi- 
li Francesi maneggiato con poca fortu- 
na . Ha questa tragedia quattro soli 
personaggi , come^ le prime che fece 
imprimere 5 ed è per questa solita ino- 
pia che vi abbondano i monologhi , e vi 
si vede alcuna inverisimiglianza , come 
Tom.X q quel- 


(a) L' erudito Pietro Schedoni non pertan 
to non vorrebbe In esse rinvenire alcune 
niere basse e famigliari , e ne trascrive alcu- 
ne della Sofonìsèif nella pagina 11 del suodìs- 
'corso . Altre parimente di simi! conio ne ha 
'osservate in diverse tragedie il dotto profes- 
sor Carn^Dati|. 


! 
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quella di cui parla il Carmi guani , di 
vedersi una Sofonisba sola aggirarsi co- 
me una donuicciuola pel campo Ro- 
mano di tenda in tenda . Per altro il 
carattere di questa regina trionfa per 
la 5ua grandezza nobilmente delineatii. 
Si face non è meii generoso per amore 
di quello che si dimostra la consorte 
per fuggir la propria vergogea . Masi- 
iiissa ama fervidamente , nè scarseggia 
di grandezza, benché trascorra a qual- 
che proposito meu misurato . Forse 
questi due principi Allricaui cadono in 
tal rabbia amorosa , che non a torto 
vien ripresa dal sagace critico Pietro , 
Schedoni . Ciò però non parmi che 
pregiudichi all’ elfetto della tragedia , 
dovendo trionfarvi senza rivali il carat- 
tere di Sofonisba . Scipione grande per 
se stesso V ««Ila tragedia non ispiega 
se non P amicizia che- ha< per IMasnois- 
sa per salvarlo , scusarlo , compatirlo , 
e diviene il personaggio meno impor- 
tante . Ben sei vide il valoroso autore,» 
e candidamente alfermò ch&.e^U raf^ 

•.y . .i- jred^^ 
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fpedda V cviìone o^ni volt A che sene 
impaccia. 

Bruto primo è dedicata al generale 
americano Washington . VMntervengo- 
Bo-.sel personaggi , oltre del Popolo 
Komaiio che anche parla . Dopo il Giu-^ 
nio Bruto del Conti , e quello del Vol^ 
taire , l’ Alfieri ha maneggiato quest’ ar- 
gomento senza amm'i;, e con nuova e- 
nergia e. nuovo interesse . Lo spettato- 
re yede nascere sotto i snoi occhi la 
potestà consolare in 'Roma , e< prende- 
re/il Romano eroismo un meraviglioso 
incremento scosso il giogo de’ Tarqui- 
nii » « ^ 

Ma si dice da un, dottissimo mio 
amico critico esimio , esservi duplicitèt 
di azione in vtsd> tragedia ^ T una è il 
mezzo che i consoli impiegano per l’es- 
pulsione de* Tarquinii , l’altra l’ effetto 
che produce in Bruto, la congiura dg* 
suoi figli é lotoso questa volta discon- 
venire dal sno avviso . Il corpo di Lui 
crezia spinge Roma’ a-ìcaccinre i Tar- 
quinii , ed a- fissar Bruto per console 5 
ma i, figli si. attengono a favor del tw 

. q 2 ran- 
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tanno, ed il console gli piinrsce . L’og- 
getto è nn solo , lo stabilimento della 
potestà consolare che disviluppa in con- 
seguenza l’eroismo di Bruto. Conven- 
go col critico sagace che la serie isto-. 
rica dalla morte di Lucrezia a quella 
de’ figli di Bruto esige il periodo di 
un anno . Ma non è permesso al poe- 
ta teatrale di abbreviar qualche circo- 
stanza del fatto senza essere obbligato 
a contarne i giorni , per produrre I’ ef- 
fetto drammatico? Se poi quest’effetto 
si ottenga o no , non può comprovarsi 
se non coll’ interesse che vi prende il 
leggitore o lo spettatore nella rappre- 
sentazione •. E ninno avventurerà che 
non produca il suo affetto- , ^ale à* di- 
re che- non interessi la parlata di Bru- 
to' nelf atto I , c 'ia Vista del "corpò di 
Lucrezia trafitta che tutta infiamma l’ io^. 
dignazione del Popolo , e ‘1’ espulsione 
de’ Tarquinii, e la nomina de’ Consoli 
è stabilita . "Ma intanto si scopre la 
congiura de’ figli 'di Bruto, e F esam« 
à cui essi soggiacciono nell’ atto IV , 
disviluppa' egregiamento * il carattere , di 

Bra- ' 
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Bruto cheobblla di esser padre, e.ram-^ 
menta solo di esser figlio di Roma . Il 
pentimento de’ figli più inconsiderati 
^he colpevoli di tradimento lacera il 
cuore di sì gran padre sensibile al pari 
<li ogni altro ove non si tratti della 
patria . Oh Jigli , ei dice , 

Deh per or basti . Il vostro egregio 
e vero . 

Pentimento sublime a jbmni a brani 
Lo cuor mi sc/uarcia . . 

A far rina^er Roma 
ÌJ ultimo sangue or necessario è 
il mio . , , . , 

Purch) ei liberi Roma^ a voi ne un 
solo - 

t \ ' 

Giorno^ o miei figli , io sopravviver 
giuro . 

' CK' io per V ultima volta al sen vi 
stringa^ 

Amati figli . . . ancora il posso . . » 
Il pianto 

Dir più ornai non mi lancia . . • 
Addio , miei figli . . , 

• Possibile che ciò non interessi? Tutto 
l’atto V.che consiste in due ^non bre- 

> - . . "vi 
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vi scefle , contiene l’ esposizione della 
congiura al Popolose la venuta de’ rei 
alla sua presenza . Nel disvifnpparsi il 
delitto di Tito e Tiberio il Popolo ca- 
de quasi ad eccettuargli dalla punizio- 
ne degli altri . Ma Bruto con eminente 
costanza aringa mostrando 1’ ingiustizia 
che si commetterebbe salvando solo i 
suoi figli j e i suoi sentimenti sono de- 
gni del primo de’ Romani liberi . Gon- 
chiude : • ^ 

È necessario un memorando esern- 
** pio ' ‘ ' "■ ■' 

Crudel ma giusto . Ite , o littori j 
' e avvinti ' * ' ’ '''• ' 

Sieno i rei tutti alle colonne ^ e 
' cada ' ■ ’ " ' ' ' ■ 

La manna) a sovf essi . . ^ 

' ' '' ' > • • ■ L' orrido stato 

Mirate or voi del padre - ^ : . Ma 
* già in aho ’ . > - . . 

Stan /g taglienti scuri , , oh del? 

’ - , 'Pdrtirmi '^ ‘ 

Già sento il cor . . . Farmi del 
manto e forza • • ' ' 

Agli occhi un velo , \ i- 

■ • Eter» 
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.V ' Eterrta^ » 

- . Libera sorge or da (fuel sangue 
• , Roma . , . 

. j , CoHatino 

-Oh -^sovraumana forza ! 

f yalerio . ■ v 

• • it I ’ Il padre ^ il dio . .,■ 

. Di Roma e Bruto . ■ 
r V f ^ Popolo 

1 \ È il dio di Roma ... 

, Bruto 

w' .• > c ,/o sono ' 

■ V uom piu ir^elice che sia nato 
mai . V . K 

Mirra dedicata alla . contessa Luisa 
Stolberg d’ Albania ^ cou un sonetto . ■ 
Questo argomento non era da sceglier- 
si *mai , perchè mai non cadrà in pen- 
siero in una società cuba di esporsi in 
teatro un ardore sì criminoso. La posr- 
sibilità stessa di pensarvi 5>produrreI)be 
un esempio pericoloso da non vedersi 
senza rossore ed abomìnio . Contutto- 
ciò Alfieri ha spiegata ‘tutta la sua sa- 
gacità '0 destrezza per -trattarlo a suo 
modo colla possibile decenza « «'Lgli ha 

q 4 
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mostrata sempre Mirra senza che parli ! 
del suo detestabile amore . Egli ha pre- i 
leso di vincere la difficoltà col fuggir- 
la . Macchiata Mirra dell’ amore piu de- j 
testabile che trovisi dall’ antichità favo- 
leggiato , ella si rende degna di tutt.? 
la compassione, perchè cerca di occul- 
tar la fiamma rea , e di superarla ^ Il 
più rigido . filosofo non prescriverebbe 
rimedii più attivi di quelli che a so 
Mirra stessa impone per seppellire nel 
fondo più cupo del cuore la sua pas- 
sione fatale , e per trionfare . A costo 
di morir languendo ella tace , ella sce- 
glie uno sposo amabile che 1’ adora , 
ella impetra di abbandonare i suoi, co- . 
me celebrate siensi le nozze. Ma onde 
proviene che si opponga a ciò che prò-, 
pone , ed- era vicino ad effettuarsi , c 
che cagioni così la morte di Pereq , ed 
incorra nello sdegno di Ciniro suo pa- 
dre ? É vinta, secondo il piano dell’ Al- 
fieri , e soverchiata dagl’ interni tumul- 
ti , da quel nefando incendio che laf 
divora ^ per essen pervenuto al punto» 
in cui le passioni più non possono su- 

pc- 
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Oli sa? Se nel fitto piar»<s 
U*ató fosse r irresistibile '■^i^oleiissa cibi 
iato , il posvsenle motivo della ihitolo- 
già antica , forse sarebbe prevalso sopra 
gli espedienti pensati da Mirra , ed il 
■suo stato ne sarebbe divenuto sempre 
più compassionevole .. Questa f9rza fa- 
tale mise in opera V immortale ‘Bacine 
nella , Fedra , e questa avrebbe assai 
più giovato nella Mirra*. Non vo’ en- 
trare ad investigare se i talenti dram- 
matici , .e >lo stile deir Alberi avrebbe- 
ro potuto otteneie 1’ effetto consegui- 
to dal Bacine . Dico solo che ciò avreb- 
be scusato in parte il criminoso ardo- 
re di Mirra e tirata a se vie più la 
compassione tragica . Qual pietà non 
avrebbe eccitata una fiamina che più 
non era in sua balia di vincere per la 
superna forza che la preme Se ella 
allora con impeto da forsennata gettata 
si fosse avanti del padre , confessato 
avesse l’ iniquo suo ardore , e punito 
in- se stessa T eccesso decretatò dal fa- 
to , chi non F avrebbe compianta ? Al- 
fieri non si è servito di questa molla. 

Ap. 
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Appigliandosi alle vie più umane dipin- 
ge Mirra die manca di forza per ese- 
guire la sua partenza . Ciniro la cliia- 
ma alla sua presenza * ella viene coila 
più tormentosa ripugnanza 5 obbligata a 
parlare persiste a tacere ; a Ciniro par 
di vederc che ella ama , ed ella io con- 
fessa col più angoscioso stento . Dubi- 
ta Ciniro che sia oscura ignobile la sua ^ 
fiamma , -ed ella nega, 

y/ù non e vile . , e iniqua 
~ La fiamma mia^ ne mai , . , 

^ Ciniro ' ■ • • 

, Che parli ? iniqua ! 

Ove primiei'o il genitor tuo stesso 
Non la condanna y ella non fia\ 
la svela . 

; . ' Mirra 

Raccapricciar d" orror vedresti il 

V padre , ‘ 

Se la sapesse . . , Ciniro . . , 

Cinko • 

V Che ascolto! 
Mirra 

- iChe dico? ahi lassa! noti so quel 
eh! io difd . t . ' • • . 

. Non 
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Non provo amor . . . Non creder 
no , Deh lascia , 

Te ne scongiuro per V ultima voltai 
Lasciami il pie ritrarre . 

Ciniro al fin le^ dice che i suol modi 
le hanno tolto Tamor del padre. 

Oh dura 

Fera ^ orribil minaccia / . . . ' 

alle tante altre 

Furie mie t odio crudo aggiugnem, 
tassi 

Del geni far? . . . Da te morire 
' io lungi? 

Oh madre mia felice ! almen con- 
tesso - >’ • ’ ■ ■ 

A lei sarà . » , di morire . . . ai 
tuo fanco . 

Ciniro 

Che vuoi tu dirmi? * * ^ Oh qual 
terrihil lampo 

^ Da UjuCsti accenti! . . . Empia tu 
forse . 

. Mirra 

• Olì cielo! 

Che dissi mai? Me misera! Ove 
' sono ? Ove 
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Ove mi ascondo? Ove morir? Ma 
il brando 

Tuo mi varrà • 

Si trafigge colla spada del padre . Ci- 
ùiro resta abbattuto dall’ orrore , ^al- 
l’ira, dalla pietà . Arriva Cecri , ode 
che Mirra giace svenata di propria ma-, 
no , e che ardeva per Cinico suo pa«^ 
dre , il “quale le dice , andiamo 

A morir A onta e di dolore aU 
tiove . 

Partono . Mirra spirando dice , 

Quando io tei chiesi . . . 

Danni . . . allora Euclca 9 
vevi il ferro ... 

Jo moriva innocente . . . empia . . . 

^ ora muojo . 

Unito secondo . tndirizzata é quésta 
tragedia bizzarramente al Popolo Ita~ 
liano futuro \ Confabulano in essa , 
oltre del Popolo , sei personaggi : Bru- 
to , Oesare , Antonio , Cicerone , Cas- 
sio 5 Cimbro . Grandeggia Alfieri dove 
tratta di libertà . I personaggi introdot- 
ti erano i Romani più grandi del tem- 
po di Cesare , cd Alfieri gli segnala co 

i di- 
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1 dlsllnllvi' del ' caratterè di ciasctino 
tramandatoci dalla storia '. - Cc^rc è 
grande ed ambizioso , "nò offusca col 
suo splendore il caratu*re dell’ intrepi- 
do Marco Bruto, come si osserva nel 
Inarco Bruto tragedia per' altro pur 
spregevole di Antonio Centi . Alfieri 
pone in azione lo stesso contiasto ado- 
perato dal Voltaire ‘ di Bruto* libero 
clftadino Romano con Bruto figlinolo 
di Cesare . Ma nella grandezza de’ pen- 
sieri i due autori competono senza svan- 
taggio . Qual cosa v’ ha^ di più grande * 
della seconda scena dell’ atto ili tra Ce^- 
sare è Bruto ? Il parlar di Bruto da 
vero Romano astringe Cesare *à dire 

Io Vorrei solo ' al mondò 
Esser Bnito.s'io Cesare nòn‘ fossi. 

Bruto ' ' ‘ » 

'Ambo esser puoi., molto àggiuhgendò ' 
a Bruto , ' " ’ 

Nulla togliendo à Cesare , ten vèn^^ 
A far V invito io "stesso. In te stà 

S (^0 

L\esser grande dav<^erO j oltre ogni 

sommo 

' - Prì- 
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^»Tnsco Romano^ esser tu U puoi» 
. fia il mezzo ^ 

Semplice molto; osa.adoprari(^i io 

f le ne scongiuro > x 

V Ardisci^ ardisci , il laccio infame 
: scuoti , 

Che ti fa nullo cC tuoi stessi oc^ 
chi^ c aviùnto . 

Ti tiene schiavo , più che altrui non 
tieni . . . > 

A esser Cesare impara oggi do 
.Bruto, t . . -, 

Tutti i tratti- dvl suo discorso mi sem- 
i|)raao degui della gravità del coturno , 
Cesare in seguito gli svela T arcano di 
jesser egli. suo figlio^ e la scena prende 
' nuovo vigore per la _ naturai, tenerezza 
che in entrarnbi traluce , nulla togliendo 
al . carattere ed al proposito di ciascuno. 
Oh colpo inaspettato e fero ! grid^ 
3ruto scorso il biglietto di Servilia . 
Io di Cesare figlio? • > ^ ’ 

Cesare • 

/ 

. Ah sì tu U. iei‘j 

■ . ;oh 

^ -t 
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Oh Padre ì oh Roma ! oh naiitraf 
oh dovere , 

iìsclama Bruto ^ indi ripiglia ’ 

La vita 

Dammi due volte : io schiavo , e5-> 
ser noi posso . 

Tiranno^ esser noi voglio» O Rni-^ 
to € fglio 

Di libero uoin , libero ancK egli in, 
Roma , M *- 

Libera , o Bruto esser^ non vuole . 

, Io sona •' ■■ ' ' 

Presto a versar tutto per Roma il_ 
sangue , . , ? ’’ 

E in jm per te ,,dévé jin Roìpan- 
tu sci 9 

jEero di Bruto padré\ » gio) ai 

Lo veggio , ■' n< p’v 

Sul tuo ciglio spunte^ un 
, , pianto. ' 

Rotto e del cori ambhìoso^tnaìì^ 
Padre tu sei. . ' - T 

Ma Cesare dice; ‘ * V ->». 

Troppo il servir di Roma e ormeà 
maturo • ^ ■ 


Digitized by Google 



I 


. ( a56 

Bruto esciama: 

Oh parole! 

Oh di corrotto animo servo infami 
Sensi! A /Tie, no^ non fosti 
sei padre 

Tiglio , gli dice ancora Cesare , e Bruto; 

Cedi, Q Cesare!. , c 

, _ Cesare , , 

Ingrato, snaturato! 
Ckt far vwoi dunque? 

. Bruto ■ » 

O salvar Roma io voglio 
O perir di tua mano W ^ 

Si separano ferrpi 1’ uuo di secondare 
ìa propria ambizione , I’ altro di rende- 
re a Roma la libertà . Bruto néìi’ atto 
V prende la parola nel Senato,, e dicQ 
che Cesare è venuto ,per mostrare che 
6 a trionfar di se 'stesso , .c. per far cer- 
io il Senato che saranno, ristabilite le 
•egg' • Cesare col dar ordini io tuono 
di signore disapprova ì detti di^Brato^ 
e rjsolve 1’ iinpresa ,de’ Parti . AUpra 
Bruto dà il segno 9 ' e i censurati si 
avventano a Cesare e P uccidono'# In- 
cresce in tal rappresentazione che, men- 

, . Iffi 
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tre gli altri percuotono il dittatore, Bru» 
to o per esser più da lui lontano o 
perchè si trattiene per esser suo figlio, 
dica 

E che io sol ferir noi possa ì 
Queste parole non sono di un eroe Ro- 
mano, ma di un uomo avido di san-' 
gue e bramoso di ferir con gli altri suo ' 
padre . 

Compiesi la tragedia coll’ aringa di * 
Bruto al Popolo , il (juale da prima - 

irrita alla vista di Cesare tra&;to , iii- 
di ascolta Bruto con attenzione , e fi-, 
nalmente detesta il tu^anno e corre a 
difendere la propria libertà . Voltaire^ 

«d Alfieri hanno felicemente adoprato ' 
1* istesso ordigno della, scoperta di Bru- 
to figlio -di Cesare. Non investigherò,' 
come taluno ha »fatto , se il Bruto se^ 
condo di Alfieri possa làr dimenticarè 
\di ' Morte di Cesare' ài Voltaire, Ma 
un intelligente dell’ arte drammatica 
^d^nerebbe di essere autore o dell’ una ' 
45 dell’altra produzione, se non dipen- 
desse che- dalla' scelta ? Terminano es- 
se differentemente pw l’oggetto chè 
^ . Tom,X ^ X en- * 
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entramhi gli autori si prefissero . Va* 
leiido Voltaire mettere alla vista ^ 
Morte di Cemre passò a far compa- 
rire Antonio che col presentare il cor- 
po di Cesare trafitto e mostrarne la 
gloria e la beneficenza , svolge il popo»^ 
lo , r infiamma e lo spinge a persegui- 
tare gli uccisola . Alfieri si arresto alla 
parlata di Bruto che persuade il Popo- 
lo a considerarlo come un tiranno uc- 
ciso , perchè gli bastò di rilevare l 
eroismo di Bruto che fa rinascere la 

libertà . . j. -ir- • 

Quanto a tutte le tragedie di Vittori» 

AlficVi , malgrado delle critiche o sag- 
ge o scempie che hanno inondata l I- 
talia , possono ben contarsi , a mio avr- 
viso , traile migliori del secolo XVIII - 
Che se alcun giovane volesse intende- 
re la differenza che in esse a me par 
di vedere. 5 dirò che reputo eccellentì 
coll’ ordine seguente : Bruto primo 
Bruto secondo , Merope ^ Oreste ^ Ti* 
molcone.^ Agide ^ buone con qualche 
neo : Saule , Agamennone ^ Mrra<^ 
Antigone \ Polinice ^ Vipg^nia , 
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’^onisba^ l^ilippo^ a queste inferiori;; 
la Congiura de' Pazzi ^ Ottavia^ Don 
Oarzia , tollerabili .i^ppena in grazia di 

G ualche bellezza e (bj|l |ir\er|tato creiibt.o 
eli’ autore, diaria 'Stuarda e 
manda, ,r 

Sia che il genio degl’ Italiani piu vo» 
lentieri ioclini a rilevare dietro le trjtcce 
(di Euripide e di Rapini |1 patetico pro- 
prio della tragedia, che ,eerto sublime 
sistema politico, proprio dell’ insigne Vit- 
storio Alfieri ^ o sia che l’ indole della 
nostra lingua rifugga da varie novità cb* 
egli pretese intixxluijre j quest’ingegno 
grande non ha finora avuto chi volesse 
ovver potesse seguirlo nell’ ardua cavr 
-riera , ed a guisa di un gran colosso ^ 
;£Oine disse un mio amico letterato di 
xsonto , si rimane tutto isolo esposto all* 
laitrui ammirazione . iNpn credo c^e 
jdtri siesi avvisato di 't^pergli dietro;^ 
4d eccezion del sigimr Eots^olo che ocr- 
«upa oggi un posto non. coiuunje fra g^ 
Aomini di lettere., scrittore traile altre 
«ose delle' Lettere di^ .Ortiz, Egli nella 
prima giofeatù* amico, djsll’ 4lA!Pri , non 
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oltrepassando allora l’anno diciassettesi- 
mo compose un Tie.ne , nel quale va 
ben vicino all’aitiico nella sublimità de* 
sentimenti , e in^vita plauso per la re- 
golarità del còmponiinenlo , ma rimase 
a lui inferiore nell’ imitarne lo stile non 
poche volte inarmonico . 

Gl’ Italiani a me noti nel comincia- 
re il sècolo , ammirano i pregi 

deir Alfieri , e vanno dietro al sublime 
senza violentar la lingua^ , Io non so 
se io r abbia conseguito nelle traduzioni 
di alcune tragedie greche e francesi, 
impresse in’Milanò^ almeno l’ho ten- 
tato. Certo è però che Ippolito Pindo- 
monte ha corso miglior sentiero nell* 
Arminio . Conosco un Germanico ma- 
nòscritio che dimostra parimenti che 
può ottenersi il sublime senza stranez- 
ze di lingua . IN ella Lombardia fiorisce 
attualmente il Segretario della Società 
di Scienze , Lettere ed Arti di Brescia, 
il signor Luigi Scevola da più anni Vi- 
ce-Bibliotecario ‘ della R‘. Biblioteca di 
Bologna. Abbiàmo di Ini sinoi'a im« 
presse SoCtute! ed AnnibA^ * 

^ Po- 
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I Dopo vaili lentativi fatti in Europa 
I per mostrar degnamente sulle scene il per- 
I sonaggio di Socrate, ed esente da ogni 
I taccia o di satira iininoderataniente ania- 
I ra, o di cerio misto di comico e com- 
( passionevole , o di mollezza musica e 
lirica congiunta al terribile spettacolo 
I della virtù da’ rei mortali condannata a 
I morte ^ il prelodato Scevola per suo prì- 
I ' mo tragico saggio produsse il suo Socra-> 

, te in Milano sul teatro già detto Patrio^ 
tico ed ultimamente Filarmonico , cbe s’ 

I impresse nel 1802^. Posso attcstare co- 
me testimone oculare che al rappresen- 
I tarsi il destino del saggio dell’ anlicliilà 
, che fralle tenebre del gentilesmo seppe 
I rintracciar 1 ’ esistenza di un solo Dio , 
confessarlo e morirne , preferendo tal 
verità agli onori, agli amici, ai figli , 
alla patria, alla vita , vidi commosso 
j ^l’ uditorio . Ciascun atto di questa tra- 
I gedia rileva un trionfo della virtù di 
Socrate , ed un passo che lo condu- 
ce gloriosamente alla morte . Nell’ atto 
. .1 egli si oppone agli amici e discepoli, 

che vogliono per lui domandare l’ onore 

; » 
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<3el Pritaneo . Resiste nel secondo alle 
amorevoli avvertenze delP arconte PoliW 
crate,che gl’ insinua di opporsi alla do- 
manda de’ suoi amici , per iscansar fe 
conseguenze dell’accusa di miscredenza 
promossa contro di lui da MeKto 5 ma 
Socrate all’ opposto segna egli stèsso il 
foglio della domanda . Si oppone nel 
ferzo atto ai discepoli per salvar 
vita al traditore Melito sno nemi-ì 
co 5 ed a Policrate che gli palesa la 
richiesta onorevole del re’ Archelao 
atta a distruggere 1’ attentato de’ nè- 
AllVetlandosi 1’ azione sempl-è 


mici 


più al suo fine , nel ‘ IV Policrate in- 
fento a salvarlo manifesta ài Consiglio 
offerta che fa Archelao di soccòrrei^ 
Atene colle sue forze per óltenèfe pres- 
so di se Socrate ^ e Socrate prova al 
Consiglio esser perniciosa ad Atene la 
offerta . Policrate per allontanare il 
di lui periglio , propone di differirsi 
r esame del proposto soccorso , ma vor- 
rebbe intanto clié ad Archelao si con- 
cedesse Socrate . A ciò egU franca- 
mente si oppone : 

• ^ 
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, Libero io nacqui^ 

Tlissi in Atene , e di servir al trono 
lo V arte vii mai non appresi. In- - 
damo 

Spera Archelao A annoverar fra 
. . suoi. 

Schiavi comprati Socrate. • 

;Pplicrate prende da ciò occasione dì 
rammentare i pregi singolari di Socra- 
' le In pace ed in guerra . L’ insidioso 
, Anito inerisce , ma insiste che si di- 
strugga la taccia appostagli da Melito , e 
vuole che Socrate manifesti l’esistenza 
^de’numi,e giuri osser|uio a’ sacerdoti . 

A ciò Socrate eroicamente esclama. 

Non v'e che un Dio . . . 
Non V* e che un Dio somma ca- 
gione eterna ... 

Li non esteso ^ ^ 

. ^ Abbraccia V infinito , e V infinito 
, . Con luì nessun divide . , . 

Non conosco che Dio , lui solo adoro. 
Morte mort^ gridano allora i Giudici 
prezzolati da Anito , e Socràte è con- 
dotto al carcere . Gompiesi il trionfo di 
•Salate nell’ atto V . Egli rimprovera i 

r 4 . se- ‘ 
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sanaci che tumultuano . Disarma il tras<*< 
porto eli Critonc ^ chiama il custode y 
hee il veleno ed è sciolto . Ghigne 
Telaira colla lieta novella che il Po- 
polo ha dichiarato Socrate innocente e 
degno di ammettersi nel Pritaneo , ed hi 
condannati a perpetuo esigilo T acusato- ' 
re ed i Giudici iniqui . Ma Socrate ha 
già tracannata la morte . Tutti espri- 
mono il dolore . Socrate gli solleva 
esortandogli a sofirirlo con pazienza : 

11 mio destino 

Miglior divenne . Io come reo clovea 
A morte soggiacer» Piìi giusta 
Atene / - - 

Me innocente or dichiara , Il voto 
mio 

É compito così. Contento io moro. 
Gli ultii]()^i stioi respiri spendonsi nell* 
intendere che in Telaira celisi la sua 
figlia Ferìareté y ed essere stato Anito 
trucidato dal popolo furioso , Aure^ 
sono le di lui parole estienie : 

I miei' pi'ocetti ^ 
Kammentate • . . • ' 
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^ Dèft innocenza mia sìen t ópit 


i £ la vostra saviezza in ogni evento 
I Prova perenne ... 

I - Ma voi tutti piangete? Ignoravate 
I Che accórdando Natura a me la 

t vita 

! ' '’ui perderla pur anco equa e severa 

I Condannato rrC aveà ?... 

! Ci rivedremo . . . 

t ‘ Lo spirito è immortal . yd lo cre-^ 
dele^ 

E piangete co^sì ? . r 
I Sento che ornai 

Cede il vigor, . . manca il respi* 
I ro i . , Ah reggi 

Il padre tuo . ^ 4f' ^ 

-, , V», f Tdftira - " 

1 padre \ v’ * 

• r ■ • • Socrate 


vostre 


1 


■ Figlia . . . 
Policrate 
Atene 


Chi perdi ! * 


Socrate 

' lascio > l 


Io 
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> V •> 'f • • • Io S(yTìO^ 

Fra la terra ... e V Eliso . . . . 
, > ' r V . Sei tu mia figlia? 


Socrate 

xi Ed è questa' che stringo 

La man ?.. ^ v 

. , « Critone 

,.#> Del tuo Critoii . Sori io . . 

Socrate 

, T> Critone , 

Un sacrficio . . . al dio della salute. 

, Annibaie in lìitinia è V altra tragedia 
di Luigi Scevola impressa .in Brescia 
nel i8o5 , e colà rappresentata . Nota- 
bile in questa è pure il carattere di 
Annibaie pel magnanimo costante odio 
serbato a’ Romani . Nobile è pure mar- 
ziale e candido il carattere di Nicomede 
figlio di Pfusia re di Bitiuia . Questo 
^e debole , ma fermo nel voler serbare 
r accordato asilo al duce Cartaginese, 
non discorda dalln storia . L Booteni vi 
fanno vergogriosa figlierà 


Padami . 

i . , Telaira 

5 » jfWM >4 V Ah _ 
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tSi’ dèi legato Flaminio còl suo trlbu* 
no Albino . S ' impossessano contro la 
fede della reggia chiùdendovi Anni- 
baie per trionfarne in Roma , ma egli 
col veleno che avea nella sua gemma 
fogge r obbrobrio . La tragedia è rego- 
lare , son ben condotti i caratteri ^ la 
dizione convenevole al coturno . tino 
de’ passi da notarsi è la parlata di An- 
nibale nella scena quarta dell’atto IV, 
dove rammenta le antiche sue gesta con- 
tro i Rrmani’, ed in fatti si esprime 
cotne egli dice , fò parlerò come cpm- 
hatto . Ma in fine gli dice Flaminio , 
’^che pretendi? ed egli : 

Persegukaivi ^ nuocervi^ atterrirvì.l 
. . . Aizzarvi contro 
Tutti i re , tutti i popoli , nemici 
' Farvi i soggetti , gli alleati , è 
s’ anco 

Possihil Jbsse , la natura e il cieto. 
Fla. Folle pensier , di Roma al ge-' 
nio invitto 
Chi puh resister? 

' Annibale ' 

•' . ! -p» i,. r -w . _/0 , « • 


c: 


4 


/ 


( 268 ) 

.Egli aventk) bevalo il veleno delude la 
speranza dèi fallace Flaminio , e predi- 
ce che un giorno anche Roma soggia- 
cerà alla schiavitù , ed entrando tra^ suoi 
la discordia il Tebro correrà di ci vii 
sangue , e gli tran*à in campo ad im- 
molarsi di loro mano alP onil^ra di An- 
nibale. Maucaudo dice poscia: 

Nicomede ? 

Nlcomede t 

I^ada che bramii ' 

Annibale 

Odia i- Romani .io moro» 
'Ma gl* ingegni Italiani hanno ricévuto 
dalle nostre contrade un nuovo impulso 
per coltivale la poesia rappresentativa . 
n Governo nel passato anno 18 15 aprì 
un Gerume Drammatico eccitandogii 
^on premii ed onori proposti per la 
migliore tragedia , la migliore comme- 
dia , e per due migliori melodrammi 
eroico e , giocoso . Dicesi che sono , in 
Napoli venuti da più regioni Italiane 
oltre di trenta tragedie e ya 4 e>no^ pri- 
ve di merito . Alcnne hanno riportato 
per vanto di farsene onorata jx^eazione, 

un* 
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tiii’ altra si è fregiata di una seconda co-» 
rona . La Saffo del prelodato abate 
’ Sccvola otleime la prima corona, traSf- 
parendo in essa il patetico di Euripide 
ed il garbo e la grazia di Radile^ a 
fervorose faville che brillavano sul plet- 
tro della Lesbia Poetessa (a) . Se que- 
sto 


(a) Chi conosce le vicende co’ preziosi fratti* 
nienti di Saffo di Mitilene , non confonderà 
la tragedia scrittane lo scorso anno dall’ Ab, 
Scevola con l’altra intitolata Sotto dì Leucade 
composta dal Pindemonte , ed impressa in Ve- 
nezia nel iPoo. Ciò appunto ha fatto ulti- 
mamente non so qual cianciatore privo di oc- 
chi . Per rendergli la vista, esporremo qui 
r epilogo che T istesso celebre Autore fece del 
suo Salto dì Leucade nel seguente Sonetto ; 

„ Leticìfde io veggo. In questo marmo è scritto 
il delirio de' numi e degli amanti: 

Ahi ! qual si asconde ArgoHco delitto7 
Sotto il velame di misterj santi , 

•p Da bella greca , ma infedel , trafitto 

Vive un misero re tra smanie e pianti ; 
Spcusippo, il figlio, Artea non kan piùi 
• ^ dritto 

$1) gli affetù in amar ciechi e eostant?. 

«Di 





-Sto Concorso continuerà, nella calma del- 
l’-Europa che si attcnde-^a momenti , non 
•>sarà difficile che la Drammatica prenda 
nuovo vigore dentro > il recinto delle 
Alpi . ' 

. <Fine della Parte J del Tomo X* 

« > 

Ci; 



■m. 
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« 
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9 Di Leride,e de! Dio fr& il dubbio lume 
Fosca è ragion ; e Io àntelietto basso' ^ 

' T atìto ^ abbeja pih quanto presume . 
EAC’D»^eompiàngo al'duro pa'sso^ 

. ' Abborro il tempio , il sacerdote / il nume/ 
il iftcio'(Iétedto '|B^e-^a$i;^ 
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Tragedia 'B.eati • 5 

Inascimento della Tragedia Italiana 

senza macchie secentiste 4 

Lavori tragici di Pier Luigi Martelli ivi 
A lui nocqiie in molte cose la versilica - 


zionc che prescelse 6 

• Suoi pregi ■ ivi 

Sue tragedie più accreditate 
Pelicatezza di stile , ed energia di pen- 
sieri 2 7 

Imitazioni sue deW Ifigenia in Tauri^ 
e deir ALcese ^ 

Tragedie di Cian-Vinccjjzo Gravina 

* sommo letterato ^ i * 17 
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♦allà Mej’ope del Foltai.^ e del ’ 
Maffei ' 35 

Jkcrizioiii all’ autore nell’ Accademia Fi- 
larmonica di Verona •' , ^7 • 

-Demodice del Recanati recitata in Fer- 
■ ‘rara nel 1720 ' ' ' 58 ' 

JDidone impressa' in Parma nel 1721' 
r del Bolognese Cavazzoni Zanotti /^o 
Barullaldi '1’ anno istesso produsse in 
♦ Venezia jGase/mo , e nel 1726 G/o- 
casta ‘ la ^giovine ... 44 

Domenico Lazzarini diede alla luce > 
•” Ulisse il giovane cof coro alla gre-» 

V -ca 47‘ 

Giuseppe Snlìo' suo discepolo pubblicò 
nel 1727 tre tragedie Teììùsto ^ Pe-^ 
nelope y e Salvia Ottone , per le 
quali contese col Galepio 4 ^' 

j^ltre tragedie si produssero allora per 
‘ l’Italia 49 

Giovanni Bianchi col nome di Lauriso'- 
Tatgiense pubblicò dodici tragedie 5 q’ 
Gin(|ue ne fe iiiiprimere Antonio Bra- 

I vi . 5 f 

II Duca Alfonso' Varano compose De- 

^ l'om.X ^ u , me- 
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^netrio , Giovanni Giscala ed Agnt^ 
- ^ 53 


Pregi di esse 


54 


Tragedie eccellenti di Giovanai Gra- 
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62 
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se. Di tue. Seda figlia^di Jefte ivi 
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della seconda 

trage>* 
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73 

Tragedie latine di vanii autori verso lét 


mettà del secolo XVIII' 
Tragedie latine del Lorenzini 
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Tragerlie del Bettinelli, Gionata, De- 
metrio- Poliorcete , ■ Serse. Re dì-, 

; Persia 77 
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timi scrittori Italiani . v 88? 
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CAPO ir . ì 

Certame drammatico in Parma: 
Continua'iionc delle Tragedie 9$ 
Tragedie prenùate in alcuni anni ivi^ 
Intanto si pubblicarono diverse altre 
tragedie per T Italia 96 

^Ulisse del Cav. Pindeinonte uscito in 
Firenze nel 1778 dà loco a diverse 
osservazioni 98 

L’ istesso scrittore nel 1804 pubblica 
un eccellente Armìnio loi 

Ulisse dei Franceschi pubblicato prima 
deir Uli ’sse del Pindemonte 110 
La Jiibli del Campi uscì nel 1774 
Callo del ,p. Salvi uG 

Ugolino USCÌ senza nome nel 1 779 117 
Altre tragedie si produssero da diver- 
si 1 20 

Lavori drammatici del p. Ri ngb ieri 122 
Due buone tragedie inedite deli’ abate 
Bordoni. ■ , . . 1^. 

Racconto ed osservazioni intorno alTa~ 

di lui Orme sinda 128 

X Templaij altra U’agcdia inedita del 
‘ Bordoni • , j 55 

Pue pregevoli passi riferiti . lòy 
^ .s 2 Cat- 
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Cattivi lavori drainmallci del Sarco- 
ni ■ - * 1^6 

C or radino del SaKi nel 1790 estinto 
> nei- nascere 

Pausania del medesimo piggiore della 
precedente ^ 

Tragedie del Pagano infelici ®el tea-^ 

tro e nelle ^stampe 

Cenni dati su di esse intitolate' gli Esii~ 
li Tebdni , il Cèrbi na , il Corrai 
. dina ' - i 4-7 

Lavori tragici del Barone Francesco 
Cicala ' - p 55 

, Tragedie del marchese Pindemonte» i 5 d 
Tragedie d^l Borsa, del Biamonti del 
, Carli ' . 166 

CAPO III - { 

Contitiuazione delle Tragedie reali 
al cader del secolo i 63 > 
Carlo I Re d' Inghilterra di Alessan- 
dro Moreschi lodevole " • ivi 

Tragedie del Conte Pepoli 

Nuovo Teatro Tragico del Pepoli 
Adelindn che fa imprimere con una 
leltera del Calsahigi nel I79t" 17^ 
Osservazioni su di essa ivt 

*■ . Car- 
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Curio ed Isabella dal Pepoii scatta ^ 
nuovo nel 1792 , ed impressa eoa 
una lettera del Cesarotti 4 i 85 

La terza sua tragedia riformata fu 1 ’^- 
' gamennone pubblicata nel’ i’j79ì::|. con 
una lettera del Signorelli su tutte ^le 
antiche e moderne tragedie di A - 

gamennone ■ i 85 

Tragedie del Poeta Vincenzo Monti it^7 
Il ^uo Aristodemo applaudito daper- 
tutto ’ ■ i 8 () 
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